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Lago di Bolsena Caldera di Latera Lago di MezzanoMonte Casoli di Bomarzo

Monte CiminoLitorale tra Tarquinia e Montalto di CastroCalanchi di Civita di BagnoregioLago di Vico

Monti Vulsini Selva del Lamone Fiume Paglia Isola Martana

Acquarossa

Sutri

Norchia

Isola Bisentina

Monti Cimini

Fiume Fiora

Carni, salumi e pesci Zona di produzione

1 Coppiette (di cavallo, suino, bovino) Acquapendente (VT) e altri Comuni
2 Mortadella di manzetta maremmana Montalto di Castro (VT)
3 Porchetta Acquapendente (VT)
4 Salsiccia sott'olio (allo strutto) Acquapendente (VT)
5 Zampetti Acquapendente (VT)
6 Anguilla del lago di Bolsena Bolsena (VT), Marta (VT), Capodimonte (VT)
7 Coregone del Lago di Bolsena Comuni del lago

Abbacchio Romano IGP Intera Provincia
Budellucci o Viarelli Intera Provincia
Capocollo o lonza Intera Provincia
Carne di bovino maremmano Intera Provincia
Carne di coniglio leprino viterbese Intera Provincia
Coppa viterbese Intera Provincia
Gran Suino Padano DOP (in fase di riconoscimento) Intera Provincia
Guanciale Intera Provincia
Lombetto o Lonza Intera Provincia
Mortadella Bologna IGP Intera Provincia
Mortadella Viterbese Intera Provincia
Pancetta di suino Intera Provincia
Porchetta di Viterbo Intera Provincia
Prosciutto di montagna della Tuscia Intera Provincia
Salame cotto (salame cotto della Tuscia) Intera Provincia
Salame paesano Intera Provincia
Salsiccia di fegato (mazzafegato di Viterbo) Intera Provincia
Salsiccia di fegato di suino Intera Provincia
Salsiccia paesana Intera Provincia
Salsiccia secca di suino Intera Provincia
Susianella Intera Provincia
Salsa alla matriciana Intera Provincia

Cereali, paste, dolci e formaggi Zona di produzione

8 Biscotto di S. Antonio San Lorenzo Nuovo, Gradoli, 
Grotte di Castro, Acquapendente

9 Biscotto di Sant'Anselmo Bomarzo 
10 Farro del pungolo di Acquapendente Acquapendente
11 Frittellone di Civita Castellana Civita Castellana
12 Imbriachelle Acquapendente
13 Miele del Monte Rufeno Acquapendente
14 Orzo perlato dell'alto Lazio Acquapendente 
15 Pane nero di Monteromano Monte Romano
16 Pecorino in grotta del viterbese Montefiascone, Bolsena,

Piansano, Bagnoregio
17 Pecorino viterbese Cellere e Intera provincia di Viterbo
18 Raviolo di S. Pancrazio Montefiascone

Cacio Romano DOP (in fase di riconoscimento) Intera Provincia
Caciocavallo vaccino (semplice e affumicato) Intera Provincia
Caciotta di mucca Intera Provincia
Caciotta genuina romana Intera Provincia
Caciotta mista della Tuscia Intera Provincia
Caciotta mista ovi-vaccina del Lazio Intera Provincia
Ciambelle al vino Intera Provincia
Pecorino Romano DOP Intera Provincia
Pecorino Toscano DOP Intera Provincia
Pizza di Pasqua della Tuscia Intera Provincia
Provola di vacca (semplice e affumicata) Intera Provincia
Provolone vaccino Intera Provincia
Ricotta Romana DOP Intera Provincia
Ricotta viterbese Intera Provincia
Tisichelle viterbesi Intera Provincia
Tozzetti di Viterbo Intera Provincia

Frutta, ortaggi, legumi, funghi, oli Zona di produzione

19 Aglio rosso di Proceno Proceno, Acquapendente 
20 Asparago verde di Canino e Montalto di Castro Canino, Montalto di Castro,

Tarquinia 
21 Carciofo di Orte Orte
22 Carciofo di Tarquinia o maremma viterbese Montalto di Castro, Tarquinia
23 Carote di Viterbo in bagno aromatico Viterbo
24 Castagna dei M. Cimini DOP (in fase di riconoscimento) Comuni dei Monti Cimini
25 Castagna di Vallerano DOP Vallerano
26 Cece del solco dritto di Valentano Acquapendente, Valentano 
27 Ciliegia di Celleno Celleno
28 Fagiolo del purgatorio di Gradoli Gradoli, Onano
29 Fagiolo di Sutri Sutri
30 Fagiolo secondo o della stoppia di S. Lorenzo San Lorenzo Nuovo
31 Fagiolo solfarino Onano
32 Ferlengo o finferlo di Tarquinia Tarquinia, Monte Romano, 
33 Finocchio della meremma viterbese Tarquinia, Montalto di Castro
34 Lenticchia di Onano Onano, Acquapendente
35 Marrone dei Monti Cimini Comuni dei Monti Cimini
36 Marrone di Latera Latera 
37 Nocciola dei Monti Cimini Comuni dei Monti Cimini
38 Olio extravergine di oliva Canino DOP Arlena di Castro, Cellere, Ischia di Castro, Farnese, 

Canino, Tessennano, Tuscania, Montalto di Castro
39 Olio extravergine di oliva Tuscia DOP Comuni della Tuscia
40 Patata dell'alto Viterbese San Lorenzo Nuovo, Onano, Gradoli, Bolsena, 

Valentano, Acquapendente, Grotte di Castro, Latera
41 Pomodoro scatolone di Bolsena Bolsena 
42 Scorsone o tartufo d'estate Tarquinia, Blera, M. Romano, Vetralla
43 Tallo sott'olio dell'aglio rosso di Proceno Proceno

Carciofo romanesco del Lazio IGP Intera Provincia
Fagiolo ciavattone piccolo Intera Provincia
Fagiolo giallo Intera Provincia
Fagiolo verdolino Intera Provincia
Olio monovarietale extravergine di carboncella Intera Provincia
Salsa all'amatriciana Intera Provincia

Vini DOC, IGT e liquori Zona di produzione

44 Aleatico di Gradoli DOC Gradoli, Grotte di Castro,
San Lorenzo Nuovo, Latera

45 Cerveteri DOC Tarquinia
46 Civitella d'Agliano IGT Civitella d'Agliano
47 Colli Cimini IGT Comuni dei Colli Cimini
48 Colli Etruschi Viterbesi DOC Comuni collinari della Provincia
49 Est!Est!!Est!!! di Montefiascone DOC Marta, Bolsena, Grotte di Castro, Gradoli, 

Capodimonte, Montefiascone, San Lorenzo Nuovo,
50 Lazio IGT Riserva di Monte Rufeno
51 Orvieto DOC Allerona, Castiglione in Teverina, Civitella d'Agliano, 

Graffignano, Lubriano, Bagnoregio, 
Villa San Giovanni in Tuscia

52 Tarquinia DOC Tarquinia, Oriolo Romano, Sutri, Bassano Romano, 
Barbarano Romano e altri comuni

53 Vignanello DOC Vignanello, Vasanello, Bassano in Teverina, 
Corchiano, Soriano nel Cimino, Fabrica di Roma, 
Gallese 

54 Sambuca viterbese Viterbo 
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CARTA TURISTICA DELLA PROVINCIA DI VITERBO: natura, archeologia e prodotti tipici
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T
ra l’VIII e il II secolo a.C. si consumò il destino del popolo etrusco che, nel corso del I secolo a.C., venne
gradualmente assorbito nel mondo romano, fino a perdere del tutto la propria identità. Ma gli Etruschi hanno
lasciato un segno indelebile nello sviluppo civile dell’intera Penisola, nell’ambito della quale colonizzarono
buona parte della pianura Padana e dell’agro salernitano, partiti da quella regione dell’Italia centrale,

compresa tra la costa tirrenica e i corsi dell’Arno e del Tevere, dove si erano formati come ethnos autonomo e dove
già gli scrittori latini ponevano l’Etruria storica.
Il più antico e genuino spirito etrusco va, però, ricercato, a sua volta, in una porzione dell’Etruria storica a cui, con
termine moderno, è stato assegnato il nome di “Etruria meridionale”: una definizione creata allo scopo di ribadire e
valorizzare le comuni radici etniche di un’area ricca di risorse culturali e ancora intatta dal punto di vista ambientale,
oggi compresa per gran parte nei confini della provincia di Viterbo e, in misura minore, nell’Umbria occidentale
(Orvietano) e nella provincia romana posta sulla riva destra del Tevere. Fu, infatti, in Etruria meridionale che gli
Etruschi mossero i primi passi, una volta abbandonati gli aspetti culturali della civiltà protostorica che li aveva generati
(quella Villanoviana) e assunto forme ben più progredite di sviluppo (riconoscibili nella cosiddetta “fase
orientalizzante”, coincidente con la fine dell’VIII e l’intero arco del VII secolo a.C.) dovute essenzialmente al contatto
con la civiltà greca. 
Oggi la provincia di Viterbo si fa coincidere storicamente e per antonomasia con la Tuscia, adottando uno dei nomi
con cui i Romani chiamarono la terra abitata dagli Etruschi e che, fin dall’Alto Medioevo, definì topograficamente il
primo assetto territoriale dello Stato Pontificio, il “Patrimonio di S. Pietro in Tuscia”. Ma nei
confini della provincia di Viterbo rientra anche il cuore politico ed economico dell’antico
territorio falisco, dove ebbe sede la capitale Falerii (Civita Castellana) e le due città
considerate dagli antichi come le porte d’Etruria: Sutrium (Sutri) e Nepet (Nepi). I Falisci
ebbero origine e lingua diversi dagli Etruschi, ma furono talmente permeati di cultura etrusca
lungo tutto il corso della loro storia da confondersi con questi.
Sulla costa viterbese sorsero Vulci e Tarquinia, due tra le più ricche e potenti città/stato
dell’intera Etruria, fondate su vasti pianori rupestri, in vista ma non a ridosso della costa
tirrenica, così da poter sfruttare tutti i vantaggi derivanti dalla vicinanza al mare, senza subirne
i pericoli. Vulci aveva, probabilmente, un porto fluviale lungo il basso corso del Fiora e uno
scalo marittimo a Regisvilla, mentre sulla costa di fronte a Tarquinia, presso Porto Clementino,
sorse il grande emporio commerciale di Gravisca, frequentato da mercanti greci ed etruschi. 
E a Tarquinia la tradizione assegna uno straordinario primato, collocandovi l’origine stessa
del popolo etrusco e dell’etrusca disciplina, l’insieme di pratiche religiose che grande fama
ebbero nell’antichità e, soprattutto, a Roma. Si narra, infatti, che dalle zolle di un campo
appena arato nelle vicinanze di Tarquinia apparve a Tarconte (mitico fondatore sia della città
sia della Dodecapoli, la lega delle dodici principali città d’Etruria) un fanciullo, di nome Tagete,
tanto giovane d’età quanto vecchio per saggezza, e gli insegnò tutti i segreti dell’aruspicina, la pratica rituale per
l’interpretazione del volere divino e, quindi, del futuro. 
Ed è ancora nella Tuscia che va ricercata l’origine dei re che governarono Roma nella seconda metà del VI secolo
a.C. A Tarquinia si formò la dinastia che dette alla Città Eterna il quinto e il settimo re, Tarquinio Prisco e Tarquinio il
Superbo, mentre da Vulci venne un certo Mastarna, che fu protagonista in alcune (per noi oscure) vicende storiche
della Roma arcaica (tramandateci dagli affreschi della famosa Tomba François, appartenuta alla gens vulcente dei
Saties) e che (come c’insegna il più grande etruscologo dell’antichità, l’imperatore Claudio), una volta a Roma,
assunse dignità regale col nome di Servio Tullio.
Tramontata la civiltà etrusca, scomparsa anche quella falisca, la Tuscia si vestì di forme romane, come il resto della
Penisola. Fu attraversata da strade larghe, rettilinee, accuratamente lastricate, progettate da esperti ingegneri e
tutelate da appositi magistrati; strade di primaria importanza dal punto di vista commerciale e militare, come la via
Cassia, la via Clodia, la via Amerina e la via Flaminia. Molti abitati scomparvero, mentre altri, come Vesentum
(Bisenzio) o Ferentium (Ferento), conobbero una nuova rinascita e accrebbero il loro spazio urbano, assurgendo al
rango di municipi; altri ancora, come la nuova Velzna (Bolsena) e la nuova Falerii (presso Fabrica di Roma), vennero
fondati ex novo, recuperando ben presto l’importanza delle due capitali da cui erano stati generati. Neanche le due
grandi città/stato di Vulci e di Tarquinia vennero abbandonate, ma sopravvissero ancora a lungo, sebbene in forma
più dimessa rispetto al passato, non svolgendo più quel ruolo egemone che avevano avuto nell’Etruria libera.
La prestigiosa storia, la natura intatta e lo straordinario interesse dei monumenti a testimonianza del passato etrusco
della Tuscia cominciarono ad attirare visitatori stranieri fin dal XVIII secolo. Nel Viterbese giunsero e soggiornarono
grandi letterati, come Johann Wolfgang Goethe o David Herbert Lawrence, ammaliati dalla bellezza dei luoghi
incontaminati, dalla suggestione delle rupi tufacee e delle profonde forre scavate dai torrenti, su cui restavano ancora
abbarbicate le facciate monumentali delle tombe gentilizie, appartenute alle famiglie etrusche dei Ceises e degli
Alethnas.

Le strade tra Orte e Bomarzo, tra Montefiascone e Tuscania, fino a Tarquinia e a Vulci, furono percorse più volte da
George Dennis, pioniere della ricognizione archeologica e autore della prima guida scientifica dell’Etruria, scritta così
sapientemente da porsi al servizio tanto del turista quanto dello studioso. 
Dei trascorsi etruschi di questa nobile terra restano ancora moltissime testimonianze, sparse praticamente in ogni
angolo della Tuscia, oggi tutelate e valorizzate dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale,
dalla Regione Lazio e dai Comuni entro il cui territorio tali testimonianze ricadono. 
Parchi archeologici e naturalistici, estese necropoli di tombe costruite, scolpite, dipinte, monumentali resti di
insediamenti; e poi alcuni grandi e tanti piccoli musei destinati ad accogliere i resti più significativi della civiltà etrusca
e a divulgarne le reali caratteristiche, purificate dalla congerie di errori e dai luoghi comuni che ancora oggi ne
complicano la conoscenza. 
Qui fu Castro” si dice fosse scritto tra le rovine della città che Innocenzo X fece distruggere nel 1649 per punire i
Farnese. I resti di quella che è stata definita “la Cartagine della Maremma” sono ancora visibili nel Comune di Ischia
di Castro, presso il confine con la Toscana, nascosti tra una fitta vegetazione, sopra una rupe boscosa dove, tra il VII
e il III secolo a.C., prosperò una città etrusca amica di Vulci; intorno vaste necropoli scavate nel tufo e tombe
monumentali.
Tra Montalto di Castro e Canino troviamo uno dei più grandi e organizzati parchi archeologici d’Italia, istituito per
conservare e valorizzare gli imponenti resti della città di Vulci, forse la più ricca dell’intera Etruria, le cui tombe hanno

restituito più ceramica attica che la Grecia stessa, segno degli stretti rapporti commerciali che la
città intrattenne col mondo egeo orientale e, soprattutto, con l’impero marittimo ateniese. Un
complesso di monumenti archeologici immerso in un ambiente naturale di straordinario valore
ambientale e paesaggistico, arricchito dalla presenza di un’oasi del WWF nata dalle acque del
Fiora, a valle della quale il fiume si insinua in una profonda gola rocciosa, scavata tra rocce
vulcaniche e argille plioceniche, scavalcata dal ponte etrusco (e poi romano e medievale) della
Badia, tanto ardito da sembrare quasi sospeso nel vuoto.
Poco più a sud sorge Tarquinia, l’altra grande città/stato della Tuscia, famosa nel mondo per i due
cavalli alati, in origine inchiodati al frontone del tempio Ara della Regina, e soprattutto per la sua
grande necropoli di tombe dipinte: un palinsesto pittorico unico nel suo genere, concentrato tra
il VI e il III secolo a.C., prezioso sia dal punto di vista storico sia artistico, indispensabile nello
studio della civiltà etrusca per gli infiniti riferimenti che contiene alla vita quotidiana, alle narrazioni
mitologiche, alle tradizioni religiose, alla visione della vita dopo la morte, alla lingua e alla scrittura,
alle microstorie delle più nobili famiglie tarquiniesi.
Nell’entroterra di Tarquinia, nel distretto sud-occidentale della provincia di Viterbo, spazzato per
millenni dalle violente eruzioni del vulcano di Vico, dominano le rupi di tufo, disegnate e scavate
dall’erosione delle acque torrentizie. È questa la zona delle necropoli rupestri, dove gli Etruschi

riuscirono a piegare una natura aspra e apparentemente indomabile alle loro esigenze quotidiane. Fecero di necessità
virtù, costruendo sicuri insediamenti sui pianori tufacei, come a Blera, a Norchia, a San Giovenale, e scavando
monumentali tombe sulle pareti degli strapiombi, a memoria indelebile dei loro defunti. Monumenti talmente imponenti
e suggestivi da lasciare spesso il visitatore interdetto, di fronte a uno spettacolo inaspettato che, come a Norchia, a
Castel d’Asso, a Blera, a San Giuliano, sembra trasportarlo magicamente in terre lontane.
Uno spettacolo di natura e archeologia che ritroviamo, simile, anche nell’area falisca viterbese, dove il Parco suburbano
regionale della valle del Treia include e valorizza gli antichi centri lambiti dalla via Amerina e dalla via Flaminia.
Nell’arco di poco più di un secolo (tra il IV e il III a.C.) Roma completò la conquista dell’Etruria e dell’agro falisco. Sulle
colline prospicienti la sponda nord-orientale del maggiore lago del Lazio venne ricostruita Velzna, erede della distrutta
capitale d’Etruria (Orvieto) e antenata dell’odierna Bolsena. Tra i suoi resti più notevoli, conservati a pochi metri di
distanza dal quartiere del Castello, sono il foro e la basilica, la Casa delle Pitture e le terme, le lunghe mura di cinta e
l’anfiteatro, dove la tradizione vuole che santa Cristina, la giovane martire volsiniese, abbia ricevuto il martirio fatale.
A nord di Viterbo incontriamo Ferento, erede dell’antico insediamento etrusco di Acquarossa, dove ebbero i natali
l’imperatore Otone e Flavia Domitilla, moglie di Vespasiano; attraversata dalla via Ferentiensis, la città conserva
importanti resti del tessuto urbano, tra cui un vasto impianto termale e, soprattutto, il teatro, ben conservato e
parzialmente ricostruito, ancora oggi utilizzato come edificio scenico nella stagione estiva. E poi Sutri, col suo suggestivo
anfiteatro interamente scavato nel tufo, e la nuova Falerii, presso Fabrica di Roma, ancora racchiusa nella sua ordinata
cinta muraria. Intorno a Viterbo sono numerosi i resti di impianti termali romani, al Bulicame, al Bagnaccio, al Bacucco,
a Prato Vecchio, costruiti in relazione alle sorgenti di acque calde sulfuree, alcune ancora attive, di cui è ricca la zona. 
Col pensiero rivolto a queste e a tante altre testimonianze di un passato che, pervicacemente, continua a resistere alle
ingiurie del tempo e dell’uomo, uno dei più nobili figli di Tuscia, il poeta tarquiniese Vincenzo Cardarelli, ricordando il
tempo in cui l’Etruria viveva, ebbe a scrivere: “Qui rise l’Etrusco, un giorno, coricato, con gli occhi a fior di terra,
guardando la marina”. 

ALLE RADICI DELL’ETRURIA: LA PROVINCIA DI VITERBO

INTORNO AL LAGO DI BOLSENA

La Civita di Grotte di Castro e la necropoli di Pianezze 
(Grotte di Castro)
Sull’altura della Civita, a est del paese odierno, ebbe sede un im-
portante abitato etrusco, ancora oggi testimoniato da un gran
numero di tombe a camera a più ambienti, talvolta arricchiti da
particolari architettonici scolpiti o dipinti. Nella necropoli rupe-
stre di Pianezze, raggiungibile seguendo la SP 48 (Gradoli-
Grotte di Castro) che dal lago sale verso Grotte, è stato istituito
un piccolo parco archeologico, recintato e attrezzato, con par-
cheggio, punto di ristoro e servizi. Nella visita da non perdere la
cosiddetta “Tomba Rossa”, decorata a pittura e a rilievo e, in
paese, il Museo civico.
Info: Biblioteca comunale di Grotte di Castro (0763-797173; 
bibliotecagrotte@libero.it).

Monte Bisenzo (Capodimonte)
La sommità dell’altura, protesa sulla sponda occidentale del lago di Bolsena e abitata fin dalla tarda età del Bronzo, si raggiunge per-
correndo il sentiero pedonale che si stacca dalla SP 114 (Lago di Bolsena) al culmine di un’erta salita. Lungo il percorso, attraverso
una natura rigogliosa, si sfiorano sporadici resti archeologici di epoca romana e, alla fine, si entra in un colombario a due ambienti, con
grande finestra aperta a strapiombo sul lago, dove un tempo si allevavano piccioni e da dove si godono suggestivi scorci panoramici
dell’intero bacino lacustre.
Info: Comune di Capodimonte (0761-870043; urp@comune.capodimonte.vt.it).

La Civita d’Arlena (Bolsena)
In questo sito, a dominio della sponda orientale del lago di Bolsena, si sviluppò un abitato etrusco, di cui oggi si conservano soltanto
i resti di un piccolo tempio costruito presso una spaventosa frattura vulcanica, che ha tagliato in due la collina e che, con ogni proba-
bilità, fu interpretata dagli Etruschi come un collegamento diretto col mondo infero. La Civita d’Arlena è oggi inserita nel parco archeo-
naturalistico comunale di Turona, a cui conduce un sentiero che si stacca dalla via Cassia esattamente al km 108,100. Il parco è
lambito dalle acque perenni del Bucine, con cascate e laghetti, ideale per trascorrere qualche ora immersi nella natura, per lunghe pas-
seggiate e pic-nic.
Info: Ufficio informazioni turistiche di Bolsena (0761-799923; ufficioturistico@comunebolsena.it).

Area archeologica di Poggio Moscini (Bolsena)
Sulle colline di Bolsena, nelle immediate vicinanze del quartiere del castello, sono tornati alla luce i resti della città etrusco-romana di
Velzna (in latino Volsinii). Un cinta muraria di oltre 4 km e, al suo interno, un’area archeologica (visitabile tutti i giorni, tranne il lunedì)
costituita dai resti di un complesso termale attiguo a un’ampia piazza forense, delimitata verso il lago da una grande basilica civile a
tre navate che, all’epoca di Costantino, fu trasformata in chiesa. Presso il foro si segnalano due grandi abitazioni gentilizie: la Casa
delle Pitture (decorata con pregevoli affreschi del III sec.d.C.) e la Casa ad Atrio, arricchita da una fontana monumentale (ninfeo). Al
sito archeologico di Volsinii è stata dedicata un’intera sezione del Museo territoriale del lago di Bolsena (Bolsena, Rocca Monaldeschi)
aperto tutto l’anno.
Info: Museo territoriale del lago di Bolsena (0761-798630; museo@comunebolsena.it).

NELLA MAREMMA VITERBESE

Castro (Ischia di Castro)
Il luogo della distrutta città di Castro, già capitale dell’omonimo
ducato fondato da Paolo III Farnese, si raggiunge dalla SP 116
(Ponte di S. Pietro), seguendo le indicazioni che portano alla
spianata del santuario del Crocifisso; di fronte alla chiesa i resti
di una grande tomba con copertura ad altare e poco più avanti
un’altra tomba scavata nel tufo: un ambiente a cielo aperto su
cui si aprono le camere funerarie, all’esterno delle quali furono
scoperti gli scheletri di due cavalli e una biga ben conservata,
oggi esposta nel Museo archeologico nazionale di Viterbo. Un
sentiero conduce al pianoro rupestre della città etrusca, invaso
dal bosco, tra i ruderi della distrutta capitale del ducato di Castro,
la cui storia, corredata di importanti testimonianze di cultura ma-
teriale, è oggi narrata nel Museo civico “Pietro e Turiddo Lotti”
di Ischia di Castro.
Info: Biblioteca comunale di Ischia di Castro (0761-425067; ischiabiblio@libero.it).

Il parco naturalistico e archeologico di Vulci (Montalto di Castro-Canino)
Sulla vasta spianata di Vulci, lambita a nord dal profondo corso del Fiora, sono stati riportati alla luce importanti edifici sia etruschi sia
romani; intorno si distendono sconfinate necropoli databili tra il IX sec.a.C. e il periodo imperiale. A Ponte Rotto si può visitare la Tomba
François, forse il sepolcro più famoso dell’intera Etruria, decorato con scene tratte dalla mitologia greca e dalla storia etrusca. Il grande
palinsesto archeologico di Vulci, calato in un contesto naturale unico nel suo genere e da alcuni anni tutelato e valorizzato nell’ambito
di un parco, è raggiungibile sia dalla SS 1 Aurelia sia dalla SR 312 Castrense. Nelle immediate vicinanze un’oasi del WWF e il Castello
della Badia, sede del Museo archeologico nazionale di Vulci.
Info: Centro visite del parco (0766-879729; info@vulci.it).

La Civita di Tarquinia e la necropoli dei Monterozzi (Tarquinia)
Il sito dell’insediamento etrusco è individuabile sull’altura della Civita, nell’entroterra dell’abitato medievale, raggiungibile percorrendo
la SS 1 bis (Aurelia) e poi seguendo le indicazioni locali. Nell’area abitata, accanto a sporadici resti delle mura di cinta, si conservano
le imponenti strutture del tempio dell’Ara della Regina, da cui proviene la celeberrima coppia di cavalli alati in terracotta. Ma Tarquinia
è famosa nel mondo soprattutto per le tombe dipinte della necropoli dei Monterozzi, dichiarate Patrimonio dell’Umanità dall’UNESCO.
Il tour della necropoli si completa con la visita del Museo archeologico nazionale (Palazzo Vitelleschi), dove sono esposti reperti unici
e irripetibili.
Info: Museo archeologico nazionale di Tarquinia (0766-850080; sba-em@beniculturali.it).

Colle di San Pietro e necropoli (Tuscania)
Rocche tufacee e profonde forre fluviali dominano il contesto ambientale in cui si sviluppò l’insediamento etrusco di Tuscania. La forte
attrattiva del luogo è costituita dai monumenti funerari distribuiti nelle vaste necropoli circostanti, in gran parte inserite oggi nella Ri-
serva naturale regionale di Tuscania. Tombe scolpite nel tufo a imitazione di edifici domestici (“Tomba del dado” nella necropoli della
Peschiera, “Tomba a portico” a Pian di Mola), oppure veri e propri labirinti sotterranei, come la “Tomba della regina”, nella necropoli
della Madonna dell’Ulivo. Le testimonianze archeologiche dell’etrusca Tuscania, tra cui si segnalano i sarcofagi e le suppellettili delle
tombe Curunas e Vipinana, sono conservate nel Museo archeologico nazionale della Madonna del Riposo.
Info: Museo archeologico nazionale di Tuscania (0761-436209; sba-em@beniculturali.it).

L’AREA DELLE NECROPOLI RUPESTRI

Norchia (Viterbo)
All’incrocio delle profonde gole scavate nel tufo dai fossi Pile e
Acqualta, confluenti nel torrente Biedano, il fenomeno dell’ar-
chitettura rupestre etrusca raggiunge il suo massimo livello. Si
arriva a Norchia (la romana Orclae) percorrendo la SS 1 bis Au-
relia che si abbandona, seguendo le indicazioni, in località Ci-
nelli. L’abitato etrusco sorgeva sopra una stretta lingua tufacea
su cui sono ancora visibili alcune resti della fase medievale: ru-
deri della pieve di San Pietro e del castello dei Signori di Vico.
Era attraversato dalla via Clodia che ancora oggi, dirigendosi
verso Tuscania, si inoltra lungo una profonda e sinuosa tagliata
detta “Cava buia”. Le rupi circostanti, dalla base alla sommità,
sono quasi interamente occupate dalle necropoli, costituite da
tombe a dado, a semi-dado, a portico, a tempio, decorate con
modanature e finte porte, scavate nell’ottimo tufo della zona praticamente senza soluzione di continuità, dando l’impressione nel loro
complesso di una vera e propria città di roccia. La visita di Norchia meriterebbe un’intera giornata di sosta.
Info: Museo archeologico nazionale di Viterbo (0761-325929; sba-em@beniculturali.it).

Castel d’Asso (Viterbo)
Lasciando sulla sinistra le Terme dei Papi di Viterbo e inoltrandosi nella campagna lungo il sentiero indicato dalla segnaletica stradale
si raggiunge la località di Castel d’Asso (l’antica Axia) dove, sopra un pianoro tufaceo esteso per circa dieci ettari, delimitato dal corso
dei torrenti Riosecco e Freddano, ebbe sede un abitato etrusco, vissuto fino al periodo medievale (ruderi del castello). Nella necropoli
si segnalano le tombe a semi-dado e con vano di sottofacciata, in un caso dotato di colonne. Da visitare la Tomba Orioli, a semi-dado,
con camera funeraria piuttosto rozza ma predisposta per accogliere oltre settanta defunti, e la Tomba Grande, a semi-dado con vano
di sottofacciata, in origine contenente sarcofagi in pietra e in terracotta.
Info: Museo archeologico nazionale di Viterbo (0761-325929; sba-em@beniculturali.it).

Blera
L’attuale paese, attraversato dalla SP 41 (Blerana), sorge sullo stesso sito di quello etrusco: una lingua tufacea modellata dalle profonde
gole dei fossi Biedano e Rio Canale. Attraversata, come Norchia, dalla via Clodia, che scavalcava il Biedano sul Ponte del Diavolo,
Blera è circondata da varie necropoli rupestri. Tra le numerose tombe che meritano una visita, si possono segnalare la cosiddetta
“Grotta Penta” (cioè “dipinta”) nella necropoli della Casetta, con colonna centrale e resti di pittura parietale, e la Tomba della Sfinge (in
cui furono trovati resti di una scultura posta a guardia del sepolcro) nella necropoli di Pian del Vescovo, raggiungibile dal paese attra-
verso Porta Marina e il ponte della Rocca, imboccando la tagliata etrusca della via Clodia. Blera merita una visita anche per il Museo
civico “Gustavo Adolfo VI di Svezia”.
Info: Comune di Blera (0761-470093; uffici@pec.comune.blera.vt.it). 

San Giovenale (Blera)
Il sentiero carrozzabile che conduce a San Giovenale si stacca dalla strada che collega Blera alla frazione di Civitella Cesi. L’altopiano
tufaceo, risparmiato dai corsi del torrente Vesca e del fosso Pitale, fu sede sia dell’insediamento etrusco sia di quello medievale. Nel-
l’area urbana si conservano ancora i resti dell’imponente castello dei Signori di Vico, accanto ai ruderi della chiesetta di San Giove-
nale; ma il sito è famoso soprattutto per la scoperta di un quartiere dell’abitato preromano, rivelatosi prezioso nello studio dell’architettura
etrusca. Attorno a questi resti, protetti sotto una grande tettoia, si dispongono le necropoli rupestri, forse meno monumentali di quelle
di Norchia, ma altrettanto interessanti e ben più antiche. Tombe a tumulo, a dado e semi-dado, elementi di un perfetto connubio tra ar-
cheologia e natura, garanzia di una gita piacevole e suggestiva.
Info: Comune di Blera (0761-470093; uffici@pec.comune.blera.vt.it).

San Giuliano (Barbarano Romano)
La località, posta a circa due km a nord-est di Barbarano Romano, si raggiunge seguendo la strada comunale delle Cerquete fino al
cimitero, girando poi a sinistra. Si entra nei confini del Parco regionale suburbano Marturanum. Anche l’insediamento etrusco di San
Giuliano sorse sopra un pianoro rupestre definito dal corso di due fossi (Chiusa Cima e San Giuliano) e fu nuovamente abitato nel
Medioevo. Nelle vicinanze scorre la via Clodia, mentre nei costoni tufacei circostanti sono state ricavate vaste necropoli, con tombe a
tumulo, a dado, a doppio spiovente e a portico. Tra tutte si segnala la Tomba Cima, un grande tumulo di tipo ceretano, scavato nel tufo
e contenente più tombe con interni scolpiti. La visita può concludersi al Museo civico delle necropoli rupestri a Barbarano Romano.
Info: Parco suburbano Marturanum (0761-414601; marturanum@parchilazio.it).

NEL CUORE DELLA TUSCIA

Viterbo
La città etrusca (*Sorrina Vetus) sorse sul colle di San Lorenzo,
nel periodo ellenistico si spostò nella zona del Riello (presso l’at-
tuale campus universitario) assumendo il nome di *Sorrina Nova
e, nell’Alto Medioevo, tornò sul sito primitivo (Vetus Urbs: “l’antica
città”). Scarse le testimonianze superstiti in ambito urbano (un
tratto di mura presso il seminario vescovile), mentre fuori delle
mura si conservano le due necropoli di Poggio Giudio e Poggio
Giulivo, oltre a una grande opera idraulica al Riello. Per gli ap-
passionati di storia e archeologia Viterbo merita una visita soprat-
tutto per la presenza del Museo archeologico nazionale nella
Rocca dell’Albornoz e del Museo civico nel convento dei Serviti di
Monte Senario dove si conservano straordinarie testimonianze
provenienti da molte località dell’Etruria meridionale.
Info: Associazione culturale Archeotuscia (info@archeotuscia.it); Museo archeologico nazionale (0761-325929; sba-em@beniculturali.it);
Museo civico (0761-340810; museocivico@comune.viterbo.it).

Antichi stabilimenti termali (Viterbo)
Viterbo e i suoi dintorni sono costellati di sorgenti di acque calde sulfuree, in parte sfruttate ancora oggi, attorno a cui i Romani costrui-
rono grandi impianti termali. La sorgente più famosa è certamente quella del Bulicame, citata anche da Dante nell’Inferno, che si rag-
giunge uscendo da Porta Faul e seguendo prima la strada Bagni e poi la strada del Bulicame. A nord di Viterbo, percorrendo la via
Cassia, in corrispondenza del bivio con la SP 7 (Commenda) ancora affiorano le acque sulfuree delle terme romane di Prato Vecchio,
alle spalle di un motel abbandonato. Poco oltre il bivio, sulla sinistra della SP 7, si giunge nella zona delle terme del Bagnaccio (le anti-
che Aquae Passeris), dove si erge ancora un edificio noto come “la Lettighetta”, costruito in mattoni, forse un mausoleo; poco più avanti,
sulla destra, i ruderi di un altro impianto termale, costituito da una grande aula quadrata con copertura a cupola, nota come “la Rotonda”:
è quanto resta delle terme del Bacucco, già note a Michelangelo e  a Giuliano da Sangallo. A sud di Viterbo, in località Paliano, presso
l’incrocio tra la via Cassia e la superstrada Orte Civitavecchia, sono ben visibili resti di strutture romane presso alcune pozze di acque
sulfuree tuttora sfruttate a scopi terapeutici e turistici.Info: Comune di Viterbo (Cultura: 0761-348366; cultura@comune.viterbo.it) (Turi-
smo: 0761-348381; turismo@comune.viterbo.it).

Musarna (Viterbo) 
Il pianoro dell’insediamento etrusco si raggiunge con difficoltà, per la mancanza di segnaletica e per l’abbandono degli accessi, percor-
rendo un lungo itinerario campestre che ha origine, sulla sinistra, all’ottavo chilometro della SP 2 (Tuscanese), procedendo verso Tuscania.
I recenti scavi hanno riportato alla luce resti della cinta muraria (con due porte), parti di edifici civili e religiosi  e, infine, un impianto ter-
male di epoca ellenistica, dove è stato rinvenuto (ed è oggi esposto nel Museo archeologico nazionale di Viterbo) un grande mosaico
etrusco a tessere bianche e nere, contenente anche i nomi dei due personaggi (Vel Alethnas e Luvce Hulchnies) che, con ogni proba-
bilità, donarono alla collettività locale l’edificio. Nei dintorni, nell’ambito della vasta necropoli, sono forse rintracciabili le due grandi tombe
a camera degli Alethnas.
Info: Museo archeologico nazionale di Viterbo (0761-325929; sba-em@beniculturali.it).

Acquarossa (Viterbo)
Assieme a San Giovenale è il sito archeologico che ha restituito le testimonianze più significative sull’architettura etrusca di epoca orien-
talizzante e arcaica (VII-VI sec.a.C.). Vi si accede da un sentiero munito di sbarra che si stacca dalla SP 56 (Acquarossa) nelle imme-
diate vicinanze dell’incrocio con la SP 5 (Teverina); ma le attuali condizioni di abbandono del sito ne sconsigliano una visita. Un tempo
erano visibili le fondazioni di varie abitazioni, realizzate in conci di tufo, costituite da più ambienti e, talvolta, dotate anche di silos per la
conservazione delle derrate alimentari. Nella zona più monumentale dell’abitato, opportunamente protetta da una tettoia, è stata indivi-
duata la sede del potere locale: un edificio più grande degli altri, con pianta ad L, munito di porticato e di una corte interna. L’importanza
dell’insediamento si apprezza molto di più visitando la mostra permanente allestita nel Museo archeologico nazionale di Viterbo, ricca di
ricostruzioni di edifici e di spaccati di vita quotidiana realizzati sulla base di reperti originali.
Info: Museo archeologico nazionale di Viterbo (0761-325929; sba-em@beniculturali.it).

Ferento (Viterbo)
La SP 24 (Ferentana), staccandosi dalla SP 5 (Teverina), raggiunge, dopo poco più di un chilometro, l’area archeologica di Ferento. Il
sito è noto soprattutto per la presenza del teatro che, in gran parte ricostruito, viene tuttora utilizzato nella stagione estiva per cicli di spet-
tacoli. Suggestiva la cornice di archi che ne cinge la cavea e che, in origine, sosteneva la parte più alta delle gradinate. Presso il teatro
è stato riportato alla luce il grande complesso delle terme pubbliche, opportunamente restaurato e protetto da tettoie, mentre più di-
stante è ancora visibile l’ovale dell’anfiteatro. L’ambiente è di grande intensità paesaggistica.
Info: Museo archeologico nazionale di Viterbo (0761-325929; sba-em@beniculturali.it).

Selva di Malano (Soriano nel Cimino)
Si tratta certamente di uno dei luoghi più suggestivi e intatti della provincia di Viterbo: un grande anfiteatro naturale, dove boschi e campi
sono cosparsi di giganteschi blocchi di peperino. Nella selva si entra da molti sentieri che si staccano dalla SP 151 (Ortana) ma è op-
portuno addentrarsi in compagnia di una guida esperta della zona, che vi condurrà alla chiesetta romanica di S. Nicola (eretta sopra un
masso scavato alla base da tombe romane), al Sasso del Predicatore (una scala di roccia che conduce a tre altari affiancati), alla Tomba
del Re e della Regina (scavata in un macigno erratico di peperino), all’abitato rupestre di Corviano (eletto a Monumento naturale della
regione Lazio) e a tante altre testimonianze materiali di una storia infinita. 
Info: Pro Loco di Soriano nel Cimino (0761-746001; info@prolocosoriano.it).

Statonia (Bomarzo)
Il torrente Vezza, oltrepassata la Selva di Malano, attraversa il grande complesso archeologico di Bomarzo, costituito dalle alture rupe-
stri di Monte Casoli, Pianmiano e Pian della Colonna, dove sorgeva la città etrusca di Statonia, in passato identificata altrove. Merita una
visita l’altura di Monte Casoli, oggi inclusa nell’omonima Riserva naturale regionale, facilmente raggiungibile da Bomarzo, seguendo le
indicazioni stradali. Una stretta e lunga lingua rocciosa, a picco sulle forre scavate dai fossi, ospita ancora una chiesetta (S. Maria) e le
rovine di un castello, mentre la fase etrusca dell’insediamento è testimoniata dai resti delle mura difensive, dalla presenza di fossati e,
intorno, di molte tombe a camera scavate sui greppi tufacei.
Info: Centro visita della Riserva naturale di Monte Casoli (0761-924637); direzione della Riserva (0761-313222; l.lanzetti@provincia.vt.it).

Sutri
Al cinquantesimo chilometro da Roma, la via Cassia attraversa il Parco naturale regionale “Antichissima città di Sutri”. Notevole è il parco
archeologico, introdotto dai resti di una necropoli rupestre di epoca romana e dominato dalla settecentesca Villa Savorelli; recentemente
riorganizzato e ampliato, è famoso per la presenza dell’anfiteatro, quasi interamente scavato nel tufo (e, solo per questo, ritenuto a
lungo, erroneamente, etrusco). Poco più a nord si può visitare un complesso ipogeo che, nel III sec.d.C., fu sede di un Mitreo, succes-
sivamente trasformato nella chiesetta della Madonna del Parto, impreziosita da un pregevole ciclo di affreschi medievali. Da visitare
anche il Museo del Patrimonium, situato nel centro storico di Sutri.
Info: Centro Servizi del Parco naturale “Antichissima città di Sutri” (0761-609393; parco@comune.sutri.vt.it).

L’AGRO FALISCO

Falerii (Civita Castellana)
La capitale dei Falisci fu distrutta nel 241 a.C. e ricostruita altrove, dove oggi sorge la
chiesa romanica di S. Maria in Falleri. L’area dell’antico abitato, coincidente sostanzial-
mente con quella dell’attuale Civita Castellana, è definita dagli strapiombi scavati dal tor-
rente Treia e dai suoi affluenti rio Maggiore e rio Filetto. Per una visita ai siti archeologici
circostanti all’abitato (nelle località di Celle, dello Scasato, del Vignale, dei Sassi Caduti)
è opportuno rivolgersi al Museo archeologico nazionale dell’Agro Falisco, ospitato nel Forte
Borgiano, dove sono esposte pregevoli testimonianze della cultura materiale, comprese tra
la tarda protostoria e il periodo romano, provenienti sia dalla capitale falisca sia dal vasto
territorio circostante.
Info: Museo archeologico nazionale di Civita Castellana
(0761-513735; sba-em@beniculturali.it). 

Nepi
La città falisca si sviluppò sullo stesso pianoro tufaceo di quella medievale e moderna.  
La sua storia è narrata attraverso importanti reperti recuperati nelle necropoli del circon-
dario ed esposti nel  Museo civico; presso il cimitero è visitabile la suggestiva catacomba di S. Savinilla. Ma il sito archeologico più
interessante del territorio comunale si trova lungo il percorso della via Amerina, a nord di Nepi, in località Tre Ponti. 
Vi si arriva lasciando la SP 149 (Nepesina) all’incirca a metà strada tra Nepi e Civita Castellana e svoltando a sinistra per la strada
comunale dei Tre Ponti, che ricalca fedelmente il tracciato della via romana, spesso incassato tra tagliate. Attorno si dispongono le
necropoli, di tipo rupestre, costituite di tombe a colombario, a loculo, ad arcosolio e a camera con vestibolo, tra cui la complessa e ben
conservata Tomba della Regina.
Info: Museo civico archeologico di Nepi (0761-570604; museo@comune.nepi.vt.it).

Santa Maria di Falleri (Fabrica di Roma)
Pressappoco a metà della SP 27 (Nepesina) che da Civita Castellana conduce a Fabrica di Roma, sulla sinistra, sono visibili cospicui
resti archeologici, contenuti all’interno di una poderosa cinta muraria rinforzata con cinquanta torri, lunga oltre 2 km. 
Qui si stabilì la comunità superstite di Falerii, il cui nome si conserva ancora nella chiesa romanica di S. Maria di Falleri, costruita tra i
ruderi della città romana. Nell’area archeologica, attraversata dalla via Amerina, si possono ancora apprezzare parti del teatro e meri-
tano di essere raggiunte due delle numerose porte, quella di Giove e quella del Bove, così chiamate dalle protomi infisse sulla chiave di
volta delle rispettive arcate. Nelle vicinanze si può visitare la cosiddetta “Tomba del Peccato”, pregevole esempio di architettura funera-
ria rupestre di tipo falisco. 
Info: Comune di Fabrica di Roma (0761-569001; cultura@comune.fabricadiroma.vt.it).

L
a Provincia di Viterbo ospita numerosi, diversificati e ben conservati ambienti
naturali, immersi in una matrice agricola per lo più ancora di tipo tradizionale ed
estensivo: troviamo così estesi  sistemi forestali,  integri ambienti lacustri interni
e zone umide costiere, torrenti e sistemi fluviali, forre e rupi tufacee, coste con

lembi dunali a discreta naturalità,  tratti di mare arricchiti da fondali caratterizzati dalla
presenza di estese praterie di posidonia. 
La scarsa densità abitativa (tra le più basse nel Lazio) e la peculiare dislocazione dei
centri abitati, tra loro notevolmente distanziati, contribuiscono a comunicare al visitatore
un senso di ampiezza di spazi e di scarsa antropizzazione e a determinare un paesaggio
che trasmette una sensazione di forte naturalità. Il basso impatto antropico che ne
consegue costituisce un fattore favorevole al mantenimento di una elevata diversità ambientale e naturalistica dell'area. 
Tali ragioni hanno costituito il presupposto per l'istituzione di 15 aree naturali protette, in parte territorialmente sovrapposte
alle aree della cosiddetta Rete Natura 2000, costituita da 43 Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e da 14  Zone di
Protezione Speciale (ZPS). Tali aree sono state istituite e designate a seguito dell'applicazione di due Direttive Europee,
denominate “Direttiva Uccelli” e “Direttiva Habitat”, volte a tutelare un insieme di habitat vegetali naturali e seminaturali .e
numerose specie animali particolarmente minacciate in Europa. 
Tutte le aree elencate valgono una visita ed alcune presentano aspetti naturalistici e paesaggistici davvero straordinari:
tra queste il Bosco del Sasseto, la Selva del Lamone, i Calanchi di Civita di Bagnoregio, il sistema fluviale  Fiora-Olpeta,
Marturanum, Pian Sant'Angelo, Monte Romano, Monte Cimino, il Lago di Bolsena con le Isole Bisentina e Martana, le
Saline di Tarquinia, il Comprensorio Tolfetano-Cerite-Manziate, il lago di Vico con Monte Venere e Monte Fogliano, la
Caldera di Latera con il Lago di Mezzano.
Tra le presenze faunistiche maggiormente significative ricordiamo quella del lupo che, anche se non regolarmente,
frequenta per lo più i boschi dell'alta Tuscia e del gatto selvatico, noto per la  Selva del Lamone, le macchie tra Tarquinia
e Monte Romano e per tutta la zona confinante con i rilievi Tolfetani. Per quanto riguarda ancora i mammiferi, va ricordato
che il Fiume Fiora ha ospitato l'ultima popolazione di Lontra del Lazio, specie attualmente estinta a livello regionale mentre
sono in espansione il capriolo e lo scoiattolo.
Tra gli uccelli estremamente significativo lo svernamento della strolaga mezzana nel Lago di Bolsena e del fenicottero alle
Saline di Tarquinia mentre, per quanto riguarda i rapaci, ricordiamo che la Provincia di Viterbo svolge un ruolo rilevante
per la nidificazione dell'albanella minore specie che si riproduce negli agro-ecosistemi, con spiccata preferenza per le
colture erbacee, e conseguentemente, soggetta a notevoli perdite dovute alla meccanizzazione agricola. Tra i rapaci
forestali di maggiore interesse conservazionistico sono segnalati come nidificanti all'interno delle formazioni boschive  più
estese, nibbio bruno, nibbio reale e biancone mentre tra quelli rupicoli, il lanario ed il pellegrino. Tra le specie associate
agli agroecosistemi estensivi ricchi di siepi (ad es. Caldera di Latera) ed ai pascoli cespugliati (ad es. Monte Romano)
ricordiamo, l'ortolano, l'averla cenerina, l'occhione e la ghiandaia marina. Per quanto riguarda gli anfibi ed i rettili di maggior
interesse conservazionistico è opportuno ricordare le presenza della salamandrina dagli occhiali, segnalata nei torrenti più
integri del viterbese e del tritone crestato all'interno di fontanili e di raccolte d'acqua utilizzate per l'abbeveramento del
bestiame, localmente note con il nome di “trosce”. Significativa la popolazione di testuggine palustre presente nella Riserva
di Monte Rufeno.  Infine, per quanto riguarda i pesci, le specie di maggior interesse naturalistico presenti nei corsi d'acqua
della Provincia, sono il nono, il ghiozzo di ruscello, il vairone, la rovella, lo spinarello e la cagnetta.

AREE DI INTERESSE NATURALISTICO

AREE NATURALI PROTETTE
Riserva Naturale Statale Saline di Tarquinia

Comprende una serie di vasche artificiali realizzate nei primi dell’Ottocento
per sviluppare l’attività di estrazione del sale marino, già avviata al tempo
dei romani. L’area con un’estensione di 170 ettar, per tipologia di ambiente
e per collocazione geografica,  costituisce un sito di forte interesse per la
nidificazione, la migrazione e lo svernamento di numerose specie di uccelli
acquatici. La gestione dell’area è affidata al Corpo Forestale dello Stato.
Include il SIC-ZPS omonimo. Info: Corpo Forestale dello Stato, loc.
Saline Tarquinia. Tel. 0766.86.46.05

Parco Naturale Regionale Antichissima città di Sutri
L’area protetta custodisce un anfiteatro di pianta ellittica (49x40 metri) sca-
vato nel tufo dell’antico vulcano sabatino che conserva ancora gradinate,
un corridoio a volta sotto gli spalti e tracce di decorazioni ed una necropoli
d’età romana in cui sono visibili 64 tombe, disposte su più livelli e scavate
nella parete di roccia. Nonostante l’esigua estensione (7 ha) l’area è fre-
quentata da diverse specie faunistiche tra cui istrice, volpe, faina, barba-
gianni, civetta, biacco. Info: Comune di Sutri. Tel. 0761.60.11

Parco Naturale Regionale Bracciano-Martignano
L’area protetta, di oltre 16.000 ettari, è stata istituita nel 1999 per tutelare
i due laghi, la conca dell’antico bacino di Stracciacappa, i sistemi forestali
localizzati sulle pendici del Monte Rocca Romana e del Poggio Le Forche
ed interessa parzialmente anche la Provincia di Viterbo. Le due zone
umide ospitano durante i mesi invernali numerosi contingenti di uccelli ac-
quatici (spesso si superano i 10.000 individui), con specie di interesse
quali la strolaga mezzana ed il fistione turco. Tra i mammiferi si segnala la
presenza di numerose specie di chirotteri e del gatto selvatico. Tra i pesci
sono presenti anguilla, tinca, persico reale, persico sole, luccio, carpa, co-
regone, latterino, rovella, il vairone e il barbo. Include diversi SIC e ZPS.
Info: Sede del Parco. Via Aurelio Saffi 4a Bracciano. Tel. 06.99.80.62.61-2

Parco Naturale Regionale Marturanum
Al di fuori delle principali direttrici turistiche, il Parco tutela l’ambiente delle
forre, dei pianori vulcanici caratteristici della Tuscia oltre a numerose, im-
portanti e ben conservate testimonianze archeologiche, per una superficie
di oltre 1200 ettari. Molto significative le presenze faunistiche e floristiche
e per tale motivo l’area include SIC e ZPS. Occasionale ma ripetuta la pre-
senza del lupo mentre tra gli anfibi e rettili si segnalano la testuggine di
Hermann, il cervone, la salamandrina dagli occhiali e il tritone crestato ita-
liano. Numerose le specie di uccelli di interesse comunitario nidificanti nel-
l’area tra cui pecchiaiolo, nibbio bruno, biancone, occhione, ghiandaia
marina, succiacapre, tottavilla e calandro. Info: Sede del Parco c/o il 
Comune di Barbarano Romano. Tel. 0761.41.46.01

Parco Naturale Valle del Treja
Estensione: 628 ha. È l’unico Parco del Lazio istituito per tutelare specifi-
catamente un corso d’acqua: il Fiume Treja è un affluente del Tevere che
raggiunge dopo circa 30 Km di percorso, all’altezza di Civita Castellana.
In alcuni tratti il fiume presenta scorci di grande suggestione come nel
caso delle Cascate di monte Gelato, salti d’acqua di modesta altezza in-
seriti in un paesaggio di grande bellezza nei pressi di due torri medievali.
I centri storici di Calcata e Mazzano Romano meritano sicuramente una vi-
sita. Info: Sede del Parco nel Comune di Mazzano Romano. 
Tel. 06.904.92.95

Riserva Naturale Lago di Vico
La Riserva con un’estensione di oltre 3.300 ettari tutela il bacino del Lago
di Vico (superficie di circa 1.200 ha, profondità media di 22 m, profondità
massima di 45 m) ed il sistema forestale del Monte Venere. La presenza
del lago e l’ampia copertura forestale dei monti che lo circondano, ren-
dono l’area idonea per numerose specie ornitiche tra cui significativi con-
tingenti di uccelli acquatici svernanti. Tra le specie nidificanti nel lago
ricordiamo lo svasso maggiore (simbolo della Riserva) e la canapiglia,
mentre nella faggeta oltre diverse specie di rapaci forestali, nidificano il
picchio rosso maggiore ed il picchio rosso minore. Include diversi SIC e
ZPS. Info: Sede Riserva, Via Regina Margherita 2. Caprarola. 
Tel. 0761.64.74.44

Riserva Naturale Monte Casoli di Bomarzo
La Riserva si estende per 285 ettari, ma ne è previsto l'ampliamento ad
oltre 700 ettari. L'Ente Gestore è la Provincia di Viterbo in collaborazione
con il Comune di Bomarzo, situato tra le estreme pendici nord-orientali dei
Monti Cimini e l'ampia vallata del Tevere. Il paesaggio dell'area protetta si
presenta come un'alternanza di aree boscate, pianori un tempo tenuti a pa-
scolo, coltivi e valli più meno profonde. Una fitta cerreta copre i versanti
meno assolati mentre sui pianori rocciosi e aridi, insiste essenzialmente
una vegetazione di tipo mediterraneo con prati a pascolo, in cui si può as-
sistere ad una vera esplosione di fioriture, anche di molte specie di orchi-
dee. Dal punto di vista faunistico la peculiarità dell'area è la presenza di
una comunità di Salamandrina dagli occhiali, un anfibio a forte rischio di
estinzione. Ma oltre all'aspetto naturalistico l'intera zona riveste una note-
vole valenza dal punto di vista storico-archeologico: celebre il "Parco dei
Mostri", un’area di circa tre ettari voluta da Vicino Orsini fra il 1552 e il
1580 in cui, sono state realizzate una serie di strutture fantastiche model-
lando enormi massi vulcanici presenti sul terreno con lo scopo di  dar vita
ad un giardino delle delizie. Info: Centro visite Via Borghese, 8 -  Bomarzo.
Tel. 0761/924637

Riserva Naturale Monte Rufeno 
È stata una delle prime riserve naturali ad essere istituita nella nostra re-
gione e tutela un vasto ecosistema forestale, contraddistinto da dolci rilievi
collinari e da ampie valli, per un’estensione di oltre 2.800 ettari. L’area pro-
tetta è tra le più attrezzate e fruibili del Lazio; caratteristici i casali in pie-
tra restaurati, con funzione didattica e ricettiva disseminati tra i boschi.
Torrenti, stagni e fontanili rendono piacevoli le escursioni oltre a favorire
flora e fauna in parte esclusiva di questi ambienti. Dominano i querceti
misti a prevalenza di cerro con aceri, carpini, sorbi e frassini. Grazie alla
posizione geografica, alla storia passata e alle differenti tipologie ambien-
tali presenti la Riserva ha una comunità animale ricca e varia. 
Per quanto riguarda i vertebrati terrestri, la Riserva ospita 122 specie: 11
di anfibi, 11 di rettili, 67 specie di uccelli nidificanti e 33 di mammiferi (ad
esclusione dei chirotteri). Il Museo del Fiore, situato nei pressi di Torre Al-
fina, permette di apprezzare la biodiversità del territorio e conduce nel
mondo del fiore, illustrandone aspetti evolutivi, ecologici e culturali e i rap-
porti con il mondo animale. Info: Centro visite - Tel. 0763.73.36.42 - 
Numero Verde: 800 411834. 

Riserva Naturale Selva del Lamone
Costituisce uno dei sistemi forestali più significativi ed estesi della Provin-
cia di Viterbo (principalmente cerreta). Ad eccezione di alcuni ambiti im-
pervi, ove è possibile trovare alberi monumentali (oltre 20 metri di altezza
con tronchi di 5 m di circonferenza), la maggior parte della Selva è stata
soggetta nel passato a tagli di utilizzo ed appare quindi costituita da fustaie
ancora giovani anche se è ricchissima dal punto di vista floristico, con pre-
senza di specie molto rare per il Lazio. Caratteristica la presenza diffusa
di lave affioranti, cumuli di pietre grigie (note con il nome di “murce”), for-
matesi a seguito del raffreddamento superficiale del materiale lavico pro-
veniente dall’attività vulcanica della caldera di Latera. 
Negli avvallamenti, soprattutto in inverno e primavera, si raccolgono le
acque piovane e di falda, che danno origine a piccoli stagni, noti come “la-
cioni". Rilevante è la presenza del lupo; il sito pur non rappresentando un
territorio di presenza stabile della specie, è in continuità con aree toscane
per essa importanti e costituisce quindi una zona di raccordo tra queste ed
altre aree di possibile movimento/presenza del carnivoro nell’Italia cen-
trale. Gli anfibi e rettili di interesse comunitario presenti sono il tritone cre-
stato italiano, l’ululone ventre giallo, la testuggine comune e il cervone.
Info: Centro visite - Comune di Farnese - C.so V. Emanuele III, 395.
Tel. 0761.45.87.41 

Riserva Naturale Tuscania
Si estende per circa 1900 ettari, compresi interamente nel comune di Tu-
scania: l'Ente Gestore è la Provincia di Viterbo in collaborazione con il Co-
mune di Tuscania. Il territorio della Riserva è prevalentemente collinare, si
passa infatti dai valori massimi di 224 m s.l.m. della località di San Savino
ai valori di 170-190 m, del centro urbano di Tuscania e a valori minimi di
30-40 m, lungo il fiume Marta e nelle zone all'estremo Sud del territorio.
L'orizzonte è inciso da solchi e forre di notevole valenza paesaggistica,
ricche di vegetazione, in cui scorrono il Marta ed i suoi affluenti. La Ri-
serva "ospita" al suo interno due Siti di Importanza Comunitaria (SIC). Il
corso del Marta rappresenta comunque il cuore della Riserva; lungo il
fiume, soprattutto nel tratto settentrionale, rimangono ampie fasce di ve-
getazione igrofila e ripariale: pioppi, ontani, salici e fasce di canneto. Info:
Centro visite. Via Sassi, 49 - Viterbo Tel. 0761.31.32.22-31.37.20-31.37.13 

Riserva Naturale Valle dell’Arcionello 
Ultima arrivata tra le riserve naturali del Lazio, protegge un cuneo verde
che dal monte Palanzana raggiunge le mura della "città dei papi". Oltre a
fauna e flora, la piccola area protetta tutela alcuni interessanti esempi di
archeologia industriale. La valle dell'Arcionello è segnata dalla forra del
fosso Urcionio, che nasce col nome di fosso Luparo alle pendici del monte
Palanzana subito a est della città. Il fenomeno dell'inversione vegetazio-
nale, tipico degli ambienti di forra, motiva la presenza del faggio alle quote
più basse mentre, viceversa, piante come il leccio tipiche di climi caldi e
quote basse si rinvengono qui in cima alle pareti, ben esposte al sole. No-
nostante quello della Riserva sia in pratica un ambiente urbano, la pre-
senza della forra e del corso d'acqua hanno consentito e consentono la
frequentazione dell'area da parte di una piccola interessante comunità ani-
male che vive a ridosso di strade e palazzi. La presenza di maggior rilievo
è probabilmente quella del gambero di fiume, vero e proprio indicatore vi-
vente della qualità delle acque del fosso.

Monumento Naturale Bosco del Sasseto
Bosco secolare dall’eccezionale valore naturalistico e paesaggistico con
presenza di diverse specie di alberi monumentali come rovere, cerro, car-
pino bianco, faggio, agrifoglio, leccio di cui alcuni con altezze superiori ai
25 metri e con diametri che a volte superano il metro. In alcuni tratti, si ha
la sensazione di essere all’interno di un bosco delle fiabe. Il bosco è facil-
mente visitabile grazie alla presenza di un sentiero che lo percorre per
gran parte partendo dall’abitato di Torre Alfina. Info: Centro visite - Tel.
0763.73.36.42 - Numero Verde: 800 411834

Monumento Naturale Corviano
Nel territorio di Soriano nel Cimino, tutela un'area di interesse naturalistico
ma anche archeologico e culturale. Corviano è una vasta zona situata alla
sinistra del torrente Martelluzzo, raggiungibile seguendo una traversa della
SS. Ortana, posta all'altezza del Km.12. Si trova alle falde del monte Ci-
mino (1053 metri), e presenta una copertura vegetazionale abbastanza
diversificata, comprendendo sia boschi misti a dominanza di cerro – qui as-
sociato al carpino bianco, all'orniello e ad arbusti quali il biancospino e la
berretta del prete - che a dominanza di fillirea ed altre essenze arbustive
tipiche delle aree mediterranee, come la ginestra. Diffuse anche le orchi-
dee I valloni tufacei, grazie alla presenza di rupi anche di notevole svi-
luppo e di accesso remoto, offrono le condizioni ideali per la nidificazione
di alcune specie di uccelli rapaci come il falco pellegrino e il lanario. 

Monumento Naturale Forre di Corchiano
Si tratta di una zona situata lungo il Rio Fratta, un affluente del Tevere,
ricca di bellezze naturalistiche e di importanti testimonianze del passato,
come cavernette preistoriche e protostoriche, tombe e vie cave falische,
un ponte romano, un tratto della via Amerina, antiche mole, opere idrauli-
che falische. Il paesaggio dell'area protetta comprende terrazzi formati dal
materiale eruttivo dell'antico complesso vulcanico cimino-vicano, in se-
guito incisi dai corsi d'acqua a formare le forre. 
Le uniche aree boscate nel comune di Corchiano sono proprio le profonde
valli scavate dai fossi. In alto si trovano nei settori più assolati specie ter-
mofile come il leccio, accompagnato da orniello, acero minore e bagolaro.
Tra le specie arboree sono diffusi ontano nero, salice bianco, pioppo nero,
olmo e pioppo bianco. Presenze faunistcihe non banali nel piccolo territo-
rio dell'area protetta sono quelle, ad esempio, del toporagno acquatico di
Miller, dello scoiattolo, della rana appenninica e della salamandrina dagli
occhiali.

Monumento Naturale Pian Sant’Angelo
Si estende per 262 ettari nei Comuni di Corchiano e Gallese, in un terri-
torio noto come Agro Falisco,  rilevante dal punto di vista naturalistico, so-
prattutto per la diffusa presenza di forre, di diversa dimensione e
profondità. Queste rappresentano spesso ambienti ancora molto selvaggi
che attraversano territori a forte vocazione agricola e, per questo, ancora
non eccessivamente urbanizzati. Rilevante è, inoltre, il paesaggio agricolo
antico, conservato con tutti i suoi elementi caratteristici tradizionali, come
siepi e alberi isolati, particolarmente importanti per la tutela della biodi-
versità. L’area è molto importante anche sotto il profilo archeologico:  si
possono infatti osservare i monumentali resti dell’acquedotto falisco detto
“Ponte del Ponte”, le necropoli con l’importante tomba a camera del “Capo”
e i tracciati viari basolati della Via Amerina. 
La vegetazione dell’area alterna zone dove domina la  macchia mediter-
ranea associate ad altre con  formazioni forestali del querceto misto ca-
ducifoglie. I boschi, non più tagliati a fini commerciali da diversi decenni,
stanno evolvendo verso formazioni forestali più naturali, ad alto fusto, di-
setanei, con presenza anche di alberi morti e marcescenti e piante ram-
picanti. La Gestione  è affidata al  WWF Italia, in convenzione con la
proprietà. Info: Tel. 348.33.50.854 - 339.71.16.706

SITI NATURA 2000
SIC Fondali tra le foci del F.Chiarone e F.Fiora,

SIC Fondali antistanti Punta Morelle, SIC Fondali tra le foci del
T. Arrone e del F. Marta, SIC Fondali tra Marina di Tarquinia e Punta
Quaglia, SIC Fondali tra Punta S. Agostino e Punta Mattonaia.
Siti marini individuati a difesa delle “praterie” a Posidonia oceanica, che
svolgono un ruolo essenziale nell’ecologia di moltissime specie.

SIC Medio corso del Fiume Paglia
Il sito esteso circa 160 ettari, comprende  un tratto fluviale in discreto stato
di conservazione, con presenza di greti e di significative fasce riparali, tale
da consentire la presenza di specie di pesci di particolare interesse natu-
ralistico quali ad es. il Cavedano dell’Ombrone ed il Barbo. Parzialmente
incluso nella Riserva Naturale Regionale di Monte Rufeno.

SIC-ZPS Bosco del Sasseto
Bosco secolare, di limitata estensione (circa 60 ettari) dall’eccezionale va-
lore naturalistico e paesaggistico con presenza di diverse specie di alberi
secolari come rovere, cerro, carpino bianco, faggio, agrifoglio, leccio di cui
alcuni con altezze superiori ai 25 metri e con diametri che a volte superano
il metro. In alcuni tratti, si ha la sensazione di essere all’interno di un bosco
delle fiabe. Il bosco è facilmente visitabile grazie alla presenza di un sen-
tiero che lo percorre per gran parte partendo dall’abitato di Torre Alfina. È
anche Monumento Naturale.

SIC-ZPS Monte Rufeno
Esteso ecosistema forestale, localizzato tra l’ampia valle del Tevere e
quella del Paglia, contraddistinto da dolci rilievi collinari e da ampie valli. I
boschi di latifoglie, a dominanza di cerro, furono governati a ceduo e ciò
ha influito profondamente sullo stato attuale di conservazione e sulla ric-
chezza floristica. Il paesaggio vegetale risulta strettamente influenzato
dalla passata presenza dell’uomo; fino agli anni ’50 queste zone erano
abitate da famiglie di contadini distribuite nei casali che attualmente rap-
presentano una delle peculiarità della riserva stessa. Significativa la pre-
senza di rapaci forestali nidificanti quali il falco pecchiaiolo, il nibbio bruno,
il biancone e di altre numerose specie di interesse comunitario quali il suc-
ciacapre, la tottavilla, l’averla piccola e la magnanina Incluso nella riserva
naturale di Monte Rufeno. Sito particolarmente importante per l’elevata
biodiversità ambientale, per la presenza di numerosi habitat di interesse
comunitario tra cui alcuni prioritari e di numerose specie rare o endemiche.
Tra l’erpetofauna si segnalano la testuggine di Hermann e il cervone, tra
i mammiferi si ricorda la presenza del lupo, mentre tra gli invertebrati è
presente la vertigo di Demoulins, un gasteropode legato ad ambienti umidi
e parzialmente inondati e in diminuzione in tutto il territorio italiano.

SIC Fosso dell’Acqua Chiara
Situato nella zona nord-occidentale della ZPS Monte Rufeno, esteso circa
140 ettari, è particolarmente significativo per la presenza di anfibi e rettili
acquatici quali salamandrina dagli occhiali, tritone crestato italiano, ulu-
lone dal ventre giallo e testuggine palustre e di habitat vegetali prioritari di
interesse comunitario, in buono stato di conservazione. Incluso nella ri-
serva naturale regionale di Monte Rufeno.

SIC Valle del Fossatello
Si estende per oltre 520 ettari, lungo il versante occidentale della valle del
torrente Fossatello ed è particolarmente importante per la presenza di an-
fibi e rettili acquatici quali tritone crestato italiano, ululone dal ventre giallo,
testuggine palustre e di numerosi habitat vegetali di interesse comunita-
rio con presenza di rare specie di orchidee. 

SIC Lago di Bolsena,  SIC Isole Bisentina e Martana e 
ZPS Lago di Bolsena, Isole Bisentina e Martana
Il Lago di Bolsena si trova ad una quota di circa 300 m s.l.m., presenta una
superficie di 114 km2, un perimetro di 43 km e una profondità massima di
151 m. È il lago vulcanico più grande d’Europa, collocato in un contesto
ricco di valori ambientali e culturali di enorme pregio. I popolamenti vege-
tali palustri e acquatici sono sviluppati lungo tutto il perimetro lacustre e
dalla riva si spingono fino a 5-6 metri di profondità. 
A ridosso delle rive, soprattutto nel settore occidentale del lago, si svilup-
pano estesi canneti a cannuccia di palude mentre, verso le acque aperte,
seguono altre fasce di vegetazione denominate dai botanici “scirpeti” e “ti-
feti” che vegetano tra 0,5 e 2 m. di profondità, a stretto contatto con i can-
neti retrostanti con cui spesso sono compenetrati. In questa fascia sono
anche presenti ristretti popolamenti di una pianta rara nel Lazio e dalla
spettacolare fioritura, il giunco fiorito.  
Tra i pesci di interesse conservazionistico vi sono lo spinarello, la rovella,
il barbo. Tra gli anfibi è presente il tritone crestato italiano che frequenta
per lo più fossi e pozze in prossimità dell’ambiente lacustre. Il SIC delle
Isole Bisentina e Martana è stato istituito per la presenza di due habitat ve-
getali di interesse comunitario, uno forestale ed uno erbaceo: entrambe le
isole sono caratterizzate da una vegetazione spontanea spiccatamente
termofila, con una evidente impronta di mediterraneità, inusuale nel com-
prensorio vulsino. 
Determinante l’influenza dello specchio lacustre che si manifesta soprat-
tutto in coincidenza di morfologie acclivi e rupestri. Così si spiega innan-
zitutto l’abbondante presenza di leccio e di alloro, importante indizio di un
clima più mite, di tipo caldo-umido. Il bosco è presente in maniera di-
scontinua sull’isola Martana ove è presente al di sopra della parete rupi-
cola, a picco sul lago, nel settore nord occidentale. 
L’isola Bisentina, di dimensioni maggiori, ospita rigogliosi lembi di vegeta-
zione arborea e arbustiva, inframmezzati da prati di origine antropica e da
una rete di sentieri che collegano ogni capo dell’isola. 
Su entrambe le isole, anche se in modo discontinuo, è presente una fascia
ripariale arborea costituita da ontano nero, salice bianco, pioppi e platani.
L’ampio ecosistema lacustre è molto importante per l'avifauna acquatica
svernante e nidificante; in particolare appare rilevante lo svernamento della
strolaga mezzana (sito di importanza nazionale) e di numerose altre spe-
cie di uccelli acquatici (8.000-10.000 individui svernanti ogni anno, con
presenza saltuaria di specie rare quali gru, moretta tabaccata, orco marino
e fistione turco), la presenza di 2 coppie nidificanti di falco pellegrino sulle
due isole e la presenza di una colonia di ardeidi (garzetta, nitticora, airone
guardabuoi) e di cormorano sull’Isola Bisentina. 
Infine, fatto inusuale per un bacino interno, sulle isole sono presenti due
colonie di gabbiano reale mediterraneo, con oltre 100 coppie nidificanti.
Non incluso in alcuna area protetta.

SIC-ZPS Monti Vulsini
Complesso forestale piuttosto esteso (oltre 2.300 ettari) ma frammentato
e intervallato da ampie radure ad utilizzo agricolo. La formazione forestale
dominante è quella delle querce caducifoglie a prevalenza di cerro e ro-
verella governate a ceduo e, marginalmente, del castagno. 
Presenza di chirotteri e rapaci forestali nidificanti quali pecchiaiolo, bian-
cone e nibbio bruno e di torrenti perenni in buono stato di conservazione
con presenza di comunità ittiche ben strutturate (ad es. il Fosso di Turona).
Diverse  “trosce” e fontanili arricchiscono l’area: costituiscono siti ripro-
duttivi di anfibi quali ad esempio la salamandrina dagli occhiali ed il tritone
crestato. Non incluso in alcuna area protetta.

SIC-ZPS Calanchi di Civita di Bagnoregio
Spettacolare sistema calanchivo, esteso circa 1600 ettari,  con presenza di
un habitat vegetale prioritario che qui si sviluppa in condizioni “primarie” e
di diverse specie di rapaci rupicoli e forestali nidificanti, di forte interesse
conservazionistico quali lanario, pellegrino, nibbio bruno e pecchiaiolo. La
vegetazione naturale e seminaturale è essenzialmente riconducibile a bo-
schi di caducifoglie, arbusteti, prati-pascoli e formazioni erbacee. Lungo i
corsi d’acqua presenti nell’area sono presenti lembi di vegetazione arborea
ripariale. Non è incluso in alcuna area protetta.

SIC-ZPS  Caldera di Latera
Ambiente caratterizzato da agroecosistemi estensivi a mosaico, con signi-
ficativa presenza di siepi,  misti a piccoli lembi boschivi che conferiscono al
sito un carattere paesaggistico unico a livello regionale. L’intera caldera è
attraversata dal Fosso Olpeta, affluente di sinistra del Fiora: la presenza del
corso d’acqua, seppur fiancheggiato da estensioni agricole, risulta fonda-
mentale per garantire un arricchimento vegetazionale dell’intera area. Pre-
senza di un’mportante popolazione nidificante di ortolano, specie di
interesse comunitario rara a livello regionale e buona potenzialità quale sito
riproduttivo per albanella minore. Tra gli anfibi e rettili sono presenti la
testuggine comune ed il tritone crestato. Non incluso in alcuna area protetta.

SIC Lago di Mezzano
Il Lago di Mezzano occupa un piccolo cratere originatosi nella caldera di La-
tera a seguito dell’attività del distretto vulcanico Vulsino, ha forma roton-
deggiante di circa 800 m. di diametro, una profondità massima di circa 36
m ed un perimetro di circa 2.500 m. Il cratere all’interno del quale si trova
il lago è un “maar”, cioè un cratere di origine idromagmatica. Lo specchio
lacustre è situato tra le coltivazioni che si estendono nel territorio circo-
stante, pertanto, solo in parte le sue pendici sono ricoperte dal bosco; in-
fatti, il settore settentrionale del bacino risulta interamente occupato da
colture e da pascoli mentre quello opposto ospita una ricca cenosi boschiva,
in buono stato di conservazione. Non incluso in alcuna area protetta.

SIC Selva del Lamone e ZPS Selva del Lamone -
Monti di Castro
Costituisce uno dei sistemi forestali più significativi ed estesi della Provin-
cia di Viterbo (principalmente cerreta). Ad eccezione di alcuni ambiti im-
pervi, ove è possibile trovare alberi monumentali (oltre 20 metri di altezza
con tronchi di 5 m di circonferenza), la maggior parte della Selva è stata
soggetta nel passato a tagli di utilizzo ed appare quindi costituita da fustaie
ancora giovani anche se è ricchissima dal punto di vista floristico, con pre-
senza di specie molto rare per il Lazio. Caratteristica la presenza diffusa di
lave affioranti, cumuli di pietre grigie (note localmente con il nome di
“murce”), formatesi a seguito del raffreddamento superficiale del materiale
lavico proveniente dall’attività vulcanica della caldera di Latera. Molto sug-
gestiva là “rosa crepante”, una grande conca imbutiforme, dal diametro di
alcune centinaia di metri, nel cui centro cresce un piccolo boschetto di aceri
e ornielli. Negli avvallamenti, soprattutto in inverno e primavera, si raccol-
gono le acque piovane e di falda, che danno origine a piccoli stagni, noti lo-
calmente come “lacioni". Rilevante è la presenza del lupo; il sito pur non
rappresentando un territorio di presenza stabile della specie, è in continuità
con aree toscane per essa importanti e costituisce quindi una zona di rac-
cordo tra queste ed altre aree di possibile movimento/presenza del carni-
voro nell’Italia centrale. Gli anfibi e rettili di interesse comunitario presenti
sono il tritone crestato italiano, l’ululone ventre giallo, la testuggine comune
e il cervone. La ZPS include 4 SIC: per la complessità, vastità e varietà
degli ambienti presenti (forestali, agricoli, fluviali), è una delle ZPS a più
elevata biodiversità della regione. Nel sito sono state censite 75 specie ni-
dificanti che costituiscono oltre il 40% di quelle nidificanti nel Lazio: tra que-
ste particolarmente significativa la presenza dell’albanella minore (1-3
coppie) e dei rapaci forestali, con falco pecchiaiolo (2 coppie), nibbio bruno
(1-2 coppie) e biancone (1-2 coppie). Tra le specie degli ambienti aperti si-
gnificativa la presenza dell’occhione (lungo i greti del Fiora o nei pascoli
petrosi nella zona di Vulci), della calandra, della calandrella, della ghiandaia
marina e dell’averla piccola. Lungo il Fiora e l’Olpeta sono presenti habitat
idonei ad ospitare diverse specie di limicoli durante le migrazioni; non è
inusuale ad esempio osservare piccoli gruppi di piro piro boschereccio ali-
mentarsi lungo il greto e lungo gli ambiti riparali. I siti ricadono parzialmente
all’interno della Riserva Naturale Regionale Selva del Lamone.

SIC Il Crostoletto
Dolci morfologie dovute ad affioramenti di travertino caratterizzano il piccolo
SIC (circa 40 ettari), in un contesto di pianalti, in gran parte interessati da
coltivazioni. Il sito è abbastanza ben conosciuto dal punto di vista floristico;
gli aspetti di maggior interesse sono legati alla presenza di tre habitat di in-
teresse comunitario prativi di cui, i due prioritari; sono presenti prevalente-
mente sulla parte superiore delle croste travertinose che ancora si trovano
nella parte centrale dell’area. Tali cenosi coprono superfici molto piccole e
miste ad altre tipologie vegetazionali. Durante la primavera nel sito si tro-
vano copiose fioriture di orchidee, abbondanti in numero ed in specie. Non
è incluso in alcuna area protetta.

SIC Vallerosa
Sito di piccole dimensioni (circa 14 ettari) noto per le  peculiarità floristico-
ecologiche (specie rare e rarissime per il Lazio) e per l’abbondanza di or-
chidee; non facilmente accessibile; si consiglia di raggiungere Farnese
recandosi presso gli uffici della Riserva Naturale Selva del Lamone dove  è
possibile chiedere informazioni e reperire materiale informativo utile per la
visita. Gli aspetti di maggior interesse sono legati alla presenza di tre ha-
bitat vegetali di interesse comunitario prativi (di cui due prioritari) ben ca-
ratterizzati. Non incluso in alcuna area protetta.

SIC Monti di Castro
Il sito marcatamente forestale e vasto circa 1500 ettari, è caratterizzato da
una morfologia relativamente molto aspra, con pendenze relativamente ac-
centuate ed un sistema di valli e vallecole che confluiscono nel fiume Fiora.
Sono segnalati due habitat vegetali erbacei di interesse comunitario, al-
cune specie floristiche rare quali ad es. il lupino greco e diverse specie di
rapaci forestali nidificanti (cfr. ZPS Selva del Lamone). L’area non è ac-
cessibile liberamente in quanto interna ad una azienda faunistico venato-
ria. Non è incluso in alcuna area protetta.

SIC Sistema Fluviale Fiora-Olpeta
Il Fosso Olpeta, emissario del Lago di Mezzano, dopo una curva di circa
360° all’interno della Caldera di Latera, confluisce nel Fiume Fiora all’al-
tezza di Ponte S. Pietro. Il Fiume Fiora invece nasce in Toscana, dal Monte
Amiata (Santa Fiora) e, dopo un percorso di circa 80 km durante il quale
segna il confine tra le due regioni, sfocia nel Tirreno, all’altezza di Montalto
di Castro. Il tratto di fiume compreso tra il ponte sulla Strada Statale 74 (in
Toscana) e il Ponte dell’Abbadia è quello di maggior interesse naturalistico;
esso scorre in parte all’interno di profonde gole, sia tufacee che calcaree,
difficilmente accessibili. Il territorio circostante è scarsamente antropizzato;
gran parte delle rive sono coperte da una ricca vegetazione ripariale e la
rete viaria è scarsa. Il paesaggio offre scorci di rara bellezza (ad es. da
Ponte dell’Abbadia) all’interno di un territorio ricco di straordinarie testimo-
nianze archeologiche. Il sito è ricco in habitat vegetali di interesse comuni-
tario d’acqua dolce (ben 5) e in specie di interesse comunitario (23), che
comprendono tutte le classi di vertebrati e, tra gli invertebrati, il gambero di
fiume. È stato l’ultimo sito del Lazio ad ospitare una popolazione di lontra
(4-6 gli individui stimati alla fine degli anni ’80), attualmente estinta. Lungo
il fiume sono presenti numerose cavità che ospitano diverse specie di chi-
rotteri. Tra gli anfibi e rettili di interesse comunitario la salamandrina dagli
occhiali, il cervone e la testuggine palustre mentre tra i pesci sono presenti
barbo, vairone, rovella e lasca (introdotta), ghiozzo di ruscello e nono, alla
foce del Fiora. Non è incluso in alcuna area protetta.

SIC Litorale a NW delle foci del Fiora
Sito di circa 185 ettari, caratterizzato da un sistema di dune, con stagni e
boschetti igrofili retrodunali in discreto stato di conservazione; si estende su
circa 6 km di litorale, di difficile accesso, tra Montalto Marina e Pescia Ro-
mana e presenta ambienti dunali ben conservati che formano tre habitat ve-
getali di interesse comunitario, di cui due considerati prioritari. Il sito è in
continuità con gli ambienti retrodunali tutelati dal SIC di Pian dei Cangani
mentre nel tratto marino antistante è presente il SIC marino dei Fondali tra
le foci del F. Chiarone e F. Fiora. Non incluso in alcuna area protetta.

SIC Pian dei Cangani
Piccolo sito (41 ettari) caratterizzato dalla presenza di un bosco igrofilo re-
trodunale di carattere relitto, importante per le comunità animali ancora pre-
senti ed in particolare per gli insetti, anfibi e rettili. Tra questi ultimi è da
segnalare la presenza della testuggine palustre e della testuggine di Her-
mann, Localizzato tra Montalto Marina e Marina di Pescia Romana, si trova
a ridosso della costa, ma in posizione più interna rispetto al SIC Litorale a
NW delle foci del Fiora, con il quale confina. Non incluso in alcuna area
protetta.

SIC Fiume Marta (alto corso)
Sistema reico ad elevata ricchezza in specie ittiche, importante elemento
di connessione tra siti della Rete Natura 2000. Il Fiume Marta, emissario na-
turale del Lago di Bolsena, snoda il suo corso lungo un territorio prevalen-
temente agricolo e tale caratteristica diviene sempre più accentuata
procedendo verso valle. Sono presenti diverse specie ittiche di interesse co-
munitario tra cui barbo, vairone, rovella, e ghiozzo di ruscello. Lungo il suo
corso è presente un sentiero escursionistico che ne facilita la visita.

SIC-ZPS Monte Romano
Vasto sito (oltre 3700 ettari) localizzato a nord di Monte Romano, per lo più
non accessibile in quanto ubicato all’interno di una zona militare. Sono pre-
senti due habitat vegetali di interesse comunitario considerati prioritari e
numerose specie animali.  Tra i rettili la testuggine di Hermann, la testug-
gine palustre e il cervone, un grande serpente assolutamente inoffensivo,
mentre tra gli anfibi è segnalata la salamandrina dagli occhiali. Tra i rapaci
nidificanti sono segnalate 2-3 coppie di biancone e altrettante di albanella
minore, 5 coppie di pecchiaiolo e 1 coppia di nibbio bruno; sono inoltre pre-
senti diverse specie caratteristiche degli ambienti steppici mediterranei tra
cui calandra, ghiandaia marina, calandrella, averla piccola, averla cene-
rina, calandro, ortolano, occhione e cuculo dal ciuffo. Non incluso in alcuna
area protetta.

SIC-ZPS Monte Cimino (versante nord)
Inserito in un comprensorio sub-montano in cui sono presenti diversi rilievi
tra cui il M. Cimino (1053 m s.l.m.), caratterizzati da una morfologia a domi,
con fianchi molto ripidi e scoscesi e con incisioni idrografiche piuttosto pro-
nunciate. Sono presenti due habitat forestali di interesse comunitario, una
significativa popolazione di gambero di fiume e diverse specie di rapaci fo-
restali. Spettacolare e di eccezionale interesse naturalistico è la faggeta
monumentale: un popolamento puro di faggio che si sviluppa per circa 60
ha sulla sommità del M. Cimino, con piante imponenti, alcune anche di
qualche secolo di età, dall’aspetto colonnare : è presente un sentiero na-
tura che ne facilita la visita. Non incluso in alcuna area protetta.

SIC Monte Fogliano e Monte Venere, SIC Lago di Vico e
ZPS Lago di Vico – Monte Fogliano e Monte Venere 
Il bacino del Lago di Vico prende la sua origine da ripetute eruzioni del-
l’antico Vulcano Vicano, ha una superficie di circa 1.200 ha, una profondità
media di 22 m ed una profondità massima di 45 m. Nel settore occidentale
della caldera del Lago di Vico si colloca il Monte Fogliano (965 m sl.m.)
mentre in quello nord-orientale è situato il M. Venere (838 m s.l.m.). La re-
golazione del livello delle acque, avviene attraverso il Rio Vicano, un canale
aperto dai Farnese nel 1540, che ha portato tra l’altro alla trasformazione
dei fondali adiacenti al Monte Venere, in una zona palustre nota come “Le
Pantanacce”. Il SIC di Monte Fogliano e Monte Venere è caratterizzato
dalla presenza di ambienti forestali maturi ben conservati, con presenza di
specie rare o rarissime per il Lazio. 
La porzione del SIC in cui è presente il Monte Fogliano è costituita princi-
palmente da una faggeta pluristratificata che ricopre una fascia altitudinale
compresa tra 600 e 965 m s.l.m. Sono inoltre presenti fustaie di cerro in pre-
valenza allo stato maturo. Nella zona centrale e nella parte sommitale la
faggeta tende a divenire monospecifica. 
Nella porzione di SIC corrispondente al Monte Fogliano la fustaia a preva-
lenza di faggio si estende su circa 318 ha. Sono inoltre presenti fustaie a
prevalenza di cerro, castagneti da frutto e noccioleti.  Le specie animali
presenti sono quasi tutte legate alle formazioni forestali mature, a partire dai
coleotteri rosalia alpina e cerambice delle querce, alla falena dell’edera.
Nel SIC del Lago di Vico invece gli habitat vegetali di interesse comunita-
rio segnalati sono di tipo acquatico; uno è caratterizzato da specie annuali,
di aspetto per lo più giunchiforme, che si sviluppano sul suolo umido, nelle
piccole pozze e negli stagni temporanei che si formano a “Le Pantanacce”
e in tracce lungo il perimetro lacustre mentre l’altro è composto da una ve-
getazione acquatica flottante o affiorante e da una vegetazione acquatica
sommersa o appena affiorante, tipiche di acque aperte ed esposte all’a-
zione del vento. La rovella è l’unica specie ittica di interesse comunitario
presente. La presenza del lago e l’ampia copertura forestale dei monti che
lo circondano, rendono l’area idonea per numerose specie ornitiche. 
Tra le specie di interesse comunitario nidificano il tarabusino e il martin pe-
scatore, mentre la moretta tabaccata utilizza il bacino per lo svernamento.
Di particolare rilievo per l’ornitofauna acquatica risulta essere la zona “Le
Pantanacce”, dove è presente oltre al canneto a cannuccia di palude, una
vegetazione palustre che forma praterie costituite da specie erbacee di
grandi dimensioni (giunchi e carici). Gli ambienti forestali e i loro margini ce-
spugliati sono invece frequentati da specie quali il pecchiaiolo (1-2 coppie
nidificanti) e l’averla piccola. Lanario e pellegrino frequentano l’area per
scopi alimentari mentre nibbio bruno, falco di palude e albanella reale sono
stati osservati solo durante il periodo delle migrazioni. Parzialmente inclusa
nella Riserva Naturale Lago di Vico.

SIC-ZPS Saline di Tarquinia  
Situata lungo il litorale a sud di Marina di Tarquinia, è una struttura artificiale
realizzata a scopo produttivo, sebbene dal punto di vista ecologico-funzio-
nale abbia la valenza di una laguna salata retrodunale. 
È costituita da vasche di acqua salata profonde al massimo 1 m; lembi di
duna costiera ed un fosso circondariale la separano dal mare e dai terreni
circostanti. 
Numerosi gli habitat vegetali di interesse comunitario e numerose le spe-
cie di uccelli, migratrici (ad es. gabbiano roseo,  fraticello, mignattino, sterna
maggiore, mignattaio, nitticora, sgarza ciuffetto, cavaliere d’Italia), sver-
nanti (ad es. fenicottero, airone bianco maggiore, garzetta, avocetta, gab-
biano corallino) e nidificanti (ad es. fratino) per le quali il sito costituisce
una formidabile area di sosta.  

SIC Litorale tra Tarquinia e Montalto di Castro 
Situato lungo il litorale laziale, tra Montalto Marina e le foci del fiume Marta,
questo sito, vasto circa 200 ettari, tutela una stretta fascia costiera di circa
4 km di lunghezza caratterizzata dalla presenza residuale di differenti ha-
bitat dunali. Tra gli anfibi è segnalato il rospo smeraldino mentre tra le spe-
cie di rettili di interesse comunitario è presente la testuggine di Hermann.
Non incluso in alcuna area protetta.

SIC Necropoli di Tarquinia
Il sito è adiacente all'abitato di Tarquinia e si sviluppa per circa 190 ettari
lungo una parte significativa della necropoli etrusca, in località Monterozzi.
Per sua natura, questa antica necropoli etrusca, presenta ambienti ipogei
di origine antropica, ideali per i chirotteri, come il rinolofo minore, il rinolofo
maggiore, il miniottero di Schreiber, il vespertilio di Capaccini e il vesperti-
lio maggiore (tutte specie d’interesse comunitario). Gli ambienti agricoli ca-
ratterizzati dalla presenza di siepi, nell’immediato intorno, favoriscono
le attività di spostamento e di caccia di questi mammiferi. Non incluso in
alcuna area protetta.

SIC Gole del Torrente Biedano 
Caratterizzato dalle profonde forre, erose dal torrente nelle imponenti ban-
cate tufacee e nei terreni collinari tipici della Maremma laziale, presenta un
paesaggio suggestivo. Situato in una zona collinare ai margini nord-orien-
tali del rilievo tolfetano, tra Blera e Barbarano Romano, si estende lungo
l'antico tragitto della Via Clodia, ancora in parte percorribile. Diversi gli ha-
bitat vegetali fluviali di interesse comunitario presenti, oltre a numerose
specie di pesci (ad es. vairone, rovella e barbo italico), di anfibi e rettili (ad
es. testuggine di Hermann, cervone, salamandrina dagli occhiali, ululone
dal ventre giallo, tritone crestato) e di chirotteri. Da segnalare la presenza
di una farfalla notturna forestale di interesse comunitario Eriogaster catax.
Incluso parzialmente nel Parco Suburbano Marturanum. 

SIC Area di S.Giovenale e Civitella Cesi
Il paesaggio è quello tipico della Tuscia viterbese, in cui particolari elementi
morfologici, quali gole, forre e ripiani tufacei, si combinano ad un uso rela-
tivamente tradizionale del territorio, con presenza di oliveti, pascoli e campi
di grano, unitamente a numerose testimonianze della civiltà etrusca. Il sito
si estende per circa 4,5 km lungo il torrente Vesca in prossimità della con-
fluenza con il fiume Mignone. In corrispondenza del torrente Vesca, l’a-
zione erosiva delle acque ha dato origine a una forra dalle pareti molto
ripide che caratterizza in modo decisivo il paesaggio: tali condizioni favori-
scono lo sviluppo di 3 habitat vegetali di interesse comunitario mentre per
gli aspetti faunistici, va ricordata la presenza occasionale del lupo. Tra l’er-
petofauna sono presenti il tritone crestato italiano, l’ululone dal ventre giallo,
la testuggine di Hermann, la testuggine palustre e il cervone; tra i pesci il
vairone e il barbo. Non è incluso in alcuna area protetta.

SIC Lago di Monterosi
Con una superficie di appena 0,3 km2 e un perimetro circolare di circa 3 km,
il lago di Monterosi è il più piccolo dei laghi vulcanici del Lazio. Il sito, inserito
in un contesto paesaggistico particolarmente suggestivo, si trova lungo la
Via Cassia in prossimità della diramazione della Cassia Cimina, a circa 1
km dall’omonimo centro abitato. È caratterizzato dalla presenza di un ha-
bitat di interesse comunitario mentre per quanto riguarda l’ornitofauna sono
segnalate tre specie di interesse comunitario: il tarabusino ed il martin pe-
scatore nidificanti e la garzetta segnalata durante le migrazioni. Per quanto
riguarda gli anfibi è presente il tritone crestato. Da diversi anni ormai si re-
gistra nel lago la presenza di una specie vegetale alloctona fortemente in-
vasiva, il fior di loto (Nelumbo nucifera), che durante la primavera e l’estate
occupa quasi totalmente le acque in prossimità delle rive impedendo la
possibilità di colonizzazione e sviluppo da parte di altre specie autoctone
un tempo presenti nel lago quali la ninfea bianca. Non è incluso in alcuna
area protetta.

SIC-ZPS  Fosso Cerreto 
Il sito comprende circa 330 ha di territorio boscato che si estendono lungo
il bacino del Fosso Cerreto, affluente del Fiume Treja, tributario del Tevere.
L’area è caratterizzata dalla presenza di un vallone tufaceo, con ambienti
rupestri importanti per alcune specie di  rapaci, in particolare il Lanario ed
il Pellegrino che nidificano con almeno 1 coppia per ogni specie. La vege-
tazione, composta da boschi di querce caducifoglie, macchia a  sclerofille,
boschi igrofili e cespuglieti, mostra un’inversione della normale seriazione
altimetrica, dovuta al fatto che man mano che dal fondo della forra si pro-
cede verso l’alto, aumenta l’insolazione e decresce umidità. Tra le specie
animali di interesse comunitario, ricordiamo la testuggine palustre europea,
la testuggine comune, il cervone, la salamandrina dagli occhiali, il tritone
crestato, il vairone, la rovella, il barbo, il ghiozzo di ruscello e la lampreda
di ruscello. Non incluso in alcuna area protetta.

SIC Mola di Oriolo
Localizzato a circa 4 km a nord-ovest di Oriolo Romano, include il tratto flu-
viale in cui il torrente Biscione confluisce nel fiume Mignone. In prossimità
della confluenza tra i due fiumi si trova la mola del Biscione: si tratta di un
mulino seicentesco sorto su una preesistente struttura romana e relativa-
mente ben conservato nella sua cinta muraria esterna. Il paesaggio dell’a-
rea è quello tipico del comprensorio sabatino, caratterizzato dalla presenza
di ripide forre originatesi dall’azione erosiva del fiume Mignone e del torrente
Biscione sulle spesse coltri di tufo depositate dall’attività dell’apparato vul-
canico sabatino. Sono presenti quattro habitat di interesse comunitario di
cui due prioritari. Considerando che il sito raggiunge un’altitudine massima
di 363 m s.l.m., la presenza di una faggeta “sotto quota” rispetto ai normali
limiti altitudinali di tale formazione forestale conferisce a questo sito una
notevole valenza fitogeografica. Particolarmente rilevante la presenza di
una specie di libellula estremamente rara in Italia Oxygastra curtisii. Non è
incluso in alcuna area protetta.

SIC Faggete di Monte Raschio e Oriolo 
Questo meraviglioso ed esteso bosco di faggio, ancora sufficientemente
integro, è caratterizzato da spettacolari alberi di alto fusto di 30 m di al-
tezza e di oltre 1 m di diametro. Un’ulteriore peculiarità di questa faggeta è
quella di trovarsi a una quota di circa 450 m s.l.m. altitudine piuttosto inso-
lita, resa possibile dalle piogge abbondanti e dalle favorevoli condizioni del
suolo che caratterizzano questa zona. In genere questo habitat si trova a
quote ben più elevate e per questo, in tali situazioni, si parla di "faggete
depresse". Ben rappresentate anche le castagnete, piuttosto diffuse nel-
l’area ed entrate a far parte del paesaggio dei rilievi vulcanici del Lazio. Tra
le specie animali segnalate sono presenti il lupo e la rosalia alpina, uno dei
coleotteri più belli e più grandi d’Europa, la cui rarità è dovuta al fatto che
le larve dipendono dalla presenza di legno morto in cui possano svilupparsi
indisturbate per tre anni. Una condizione evidentemente poco frequente.

SIC Fiume Mignone (basso corso)
Il sito si sviluppa per circa 90 ettari, lungo l’asta fluviale del Mignone, su un
tratto di circa 10 km che va dalla via Aurelia fino alla Piana del Vescovo.
Sono presenti quattro habitat vegetali di interesse comunitario, erbacei, ri-
pariali ed acquatici. Nel sito sono presenti numerose specie di rettili e an-
fibi; tra quelle di interesse comunitario è segnalata la testuggine palustre,
la testuggine di Hermann, la salamandrina dagli occhiali, l’ululone dal ven-
tre giallo e il tritone crestato. Significativa la presenza di specie ittiche, quali
la lampreda di mare, il barbo, l’alosa e il nono. Tra gli uccelli è segnalato il
martin pescatore. Non è incluso in alcuna area protetta.

SIC Sughereta di Tuscania
Il sito è un tipico esempio di sughereta allo stato maturo, considerata l’ul-
timo lembo (circa 40 ettari) di una formazione molto più estesa in passato
e una delle più antiche e meglio conservate del Lazio: la quercia da su-
ghero, infatti, specie forestale apprezzata per la sua rusticità, resistenza
agli incendi e per l'estrazione del sughero, tipica del bacino del Mediterra-
neo, negli ultimi decenni ha conosciuto una forte contrazione. Il sottobo-
sco è caratterizzato da una splendida fioritura di orchidee selvatiche. Ma
oltre la sua importanza dal punto di vista vegetazionale questo bosco rap-
presenta un buon esempio della possibilità di convivenza tra le attività an-
tropiche e la conservazione della natura. Incluso nell’area protetta Riserva
Naturale di Tuscania.

SIC Il “Quarto” di Barbarano
L’aspetto paesaggistico del “Quarto” con boschi, boscaglie, cespuglieti e
pascoli, è quello tipico della maremma laziale, plasmato nel tempo da un’e-
conomia di tipo prevalentemente agro-silvo-pastorale e nettamente diffe-
renziato da quello dei limitrofi valloni, caratterizzati da una copertura
prevalentemente forestale ancora piuttosto integra. Esso interessa i bacini
del torrente Vesca e del fosso Mandriane e si caratterizza per la presenza
di forme collinari allungate e incisioni vallive a sezione molto aperta. Sono
presenti 4 habitat di interesse comunitario e dal punto di vista floristico si
segnalano copiose fioriture di orchidee. 
Occasionale ma ripetuta la presenza del lupo mentre tra gli anfibi e rettili si
segnalano la testuggine di Hermann, il cervone, la salamandrina dagli oc-
chiali e il tritone crestato italiano. Numerose le specie di uccelli di interesse
comunitario nidificanti nell’area tra cui pecchiaiolo, nibbio bruno, biancone,
occhione, ghiandaia marina, succiacapre, tottavilla e calandro. Incluso nel
parco naturale regionale Marturanum. 

SIC Travertini di Bassano in Teverina
Il sito, vasto circa 100 ettari, ospita un lembo di vegetazione erbacea, co-
stituito prevalentemente da graminacee associate ad ambienti aridi, conti-
nentali, steppici, di matrice decisamente orientale, di estrema rarità e di
grande interesse conservazionistico e fitogeografico nel contesto della ve-
getazione europea. 
Si tratta di praterie ricchissime di specie rare, che non sembrano esclusi-
vamente legate a fenomeni pregressi di deforestazione, ma presentano un
carattere primario per la quantità di specie legate a forme di vegetazione ex-
traforestale di ambienti localizzati o a quote troppo elevate o climaticamente
troppo aridi per ospitare una vegetazione di tipo arboreo. Al di là della ap-
parente disadorna fisionomia, peraltro vivacizzata da copiose fioriture pri-
maverili di orchidacee, tali lembi prativi sono dal punto di vista scientifico di
estremo interesse. Da ricordare la presenza di Santolina etrusca specie
endemica dell’antiappennino tosco-laziale. Non incluso in alcuna area 
protetta.

SIC Acropoli di Tarquinia 
Il sito è interessato in prevalenza dalla presenza di prati aridi e steppici che,
nella zona del Piano della Regina, unica area non soggetta a sfruttamento
agricolo, formano habitat erbacei di interesse comunitario prioritari. Questo
tipo di vegetazione erbacea tipicamente mediterranea risente negativa-
mente dell’intensa attività di pascolo praticata nell’area in esame, oltre che
dei recenti cambiamenti di destinazione di uso del suolo (turistico e ricrea-
tivo) non compatibili con le esigenze di conservazione. Non incluso in al-
cuna area protetta. 

SIC Monterozzi
Comuni: Canino. Estensione: 4,7 ha.
Il piccolo sito (circa 5 ettari), si trova in località Case Monterozzi, a circa 10
km dal comune di Canino, ai confini con la Toscana ed ospita una piccola
sorgente termale. Sono presenti due habitat erbacei di interesse comuni-
tario e sono segnalate diverse specie floristiche rare quali giaggiolo sici-
liano, narciso autunnale e narciso nostrale. L’area è conosciuta per aver
ospitato, agli inizi dell'Ottocento, Luciano Bonaparte, fratello di Napoleone,
cui si deve un grande impulso alle ricerche archeologiche, soprattutto
presso l'antica città di Vulci. Da visitare il caratteristico borgo medioevale.
Non incluso in alcuna area protetta.

ZPS Comprensorio Tolfetano-Cerite-Manziate
All’interno di questa vasta ZPS che interessa parzialmente la Provincia di
Vitervo, sono inclusi 12 SIC che ospitano ben 16  habitat di interesse co-
munitario, di cui 5 prioritari. La bassa densità abitativa,  il perdurare di atti-
vità agro-silvo-pastorali di tipo tradizionale e la favorevole posizione lungo
un’importante direttrice migratoria hanno reso questo comprensorio una
delle aree di maggiore interesse ornitologico sia a livello regionale che na-
zionale. Uno degli elementi che maggiormente caratterizza l’avifauna della
ZPS è rappresentato dalle numerose specie di rapaci che, favorite da una
notevole diversificazione ambientale e da un’elevata disponibilità di cibo,
trovano condizioni ideali per la riproduzione e lo svernamento. Tra queste
è opportuno ricordare il nibbio bruno, il biancone, il pecchiaiolo (come ni-
dificanti) e il nibbio reale presente con 2-5 coppie nidificanti e 60-70 indivi-
dui svernanti. Numerose anche le specie dei pascoli cespugliati e degli
ambienti steppici quali calandra, calandrella, ghiandaia marina, averla pic-
cola, averla cenerina, calandro ed occhione. La ZPS include la Riserva 
Naturale Regionale Monterano, il Monumento Naturale Caldara di Man-
ziana  e il Parco Regionale Marturanum.

ZPS Comprensorio Bracciano-Martignano
Situato a cavallo delle province di Roma e Viterbo, questo comprensorio è
rappresentativo del paesaggio vulcanico della fascia collinare dell'Italia cen-
trale. Gli elementi più significativi sono i due laghi formatisi nel cratere del-
l’antico vulcano Sabatino; il lago di Bracciano con una superficie di 5.650
ha e quello di Martignano, ben più piccolo (appena 230 ha) e circondato da
campi, boschi e coltivi. La ZPS è stata designata per tutelare le numerose
specie di uccelli acquatici svernanti nell’area tra cui la strolaga mezzana e
la moretta tabaccata, i rapaci forestali nidificanti tra cui  nibbio bruno e falco
pecchiaiolo e diverse altre specie di interesse comunitario che durante le
migrazioni trovano in questo sito alimentazione e ristoro. Inclusa parzial-
mente nella Riserva Naturale Regionale Bracciano – Martignano. 

L
a provincia di Viterbo, grazie anche ai fertili terreni vulcanici derivanti
dalla passata attività dei due splendidi apparati dei Volsini e dei Cimini,
è particolarmente vocata all’agricoltura. Vaste aree sono occupate
dalla coltivazione a cereali -frumento in particolare quello duro- a

patate e a ortaggi, con le coltivazioni di pomodoro, asparagi, peperoni ed
altre ortive, la cui produzione si concentra maggiormente nella zona della
Maremma Laziale. Le rigogliose colline che incorniciano il lago di Bolsena
si caratterizzano per gli splendidi oliveti e vigneti, mentre la maestosità
dei boschi di castagno distingue il comprensorio dei Monti Cimini, un
territorio reso speciale anche dai suggestivi boschi delle colture
corilifere che caratterizzano la parte più collinare.
Molto pregiati i vini DOC di Gradoli, Montefiascone, Cerveteri, Colli
Etruschi viterbesi, Orvieto, Vignanello, Tarquinia da cui, peraltro, si
ricavano delle ottime grappe, e quelli IGT di Civitella D’Agliano, Colli
Cimini e Lazio, con le gustose grappe da monovitigno. 
La coltivazione delle olive risale al tempo degli Etruschi: la Tuscia, è al primo
posto nel Lazio per quanto riguarda la produzione di olio extravergine di oliva. Spiccano l’olio extravergine di
Canino e della Tuscia, che hanno ottenuto il riconoscimento DOP: riconoscimento importante che premia la
scelta di qualità su cui sempre più aziende stanno investendo, suscitando apprezzamenti sia da parte dei
consumatori sia da parte dei più sofisticati palati. 
Minore importanza ha l'allevamento del bestiame, anche se particolarmente florido è quello del maiale da cui
si ricavano alcuni particolari salumi come la mortadella di manzetta maremmana, un prodotto d'origine norcina
che ha trovato da tempo cittadinanza a Montalto di Castro. 
Il lago di Bolsena, famoso per le sue anguille (Dante Alighieri nel canto XXIV del Purgatorio ricordava Papa
Martino IV che soleva fare scorpacciate di anguille nutrite nel latte e annegate nel vino:"ebbe la santa Chiesa
in le sue braccia: dal Torso fu e purga per digiuno l'anguille di Bolsena e la vernaccia",), ospita nelle sue
acque dalla fine dell’800 il coregone, pesce particolarmente apprezzato per il suo gusto delicato, che
rappresenta oggi una delle più importanti risorse.
I Monti Cimini, sono conosciuti da sempre per le prelibate castagne: marroni grossi, lucidi, molto dolci da
renderli particolarmente pregiati tanto da consentire la richiesta del  riconoscimento DOP, sono anche rinomati
per la coltivazione delle nocciole.
La varietà denominata “tonda gentile romana” ha talmente destato l’interesse dell'industria dolciaria, da
stimolare di anno in anno l’aumento della produzione, con l’ampliamento delle superfici di terreno destinate
ai noccioleti e l’utilizzo di efficienti macchine turbo-aspiratrici o raccattatrici per la raccolta. 
Nelle zone particolarmente ombrose e collinari, grazie al clima di tipo temperato-sublitoraneo e ai suoli argillosi,
cresce spontaneo l'aglio, conosciuto da sempre sin dagli Etruschi, che impararono a concimarlo con la cenere.
Presenti negli orti della provincia, l'aglio rosso di Proceno è usato, oltre che nell'alimentazione, nella
farmacopea, per le virtù terapeutiche eccezionali. Merita una nota anche il cultivar di asparago di Canino e
Montalto di Castro, che presenta una precocità della maturazione rispetto ad altri asparagi coltivati in altre
zone. L'altro ortaggio meritevole di menzione è il carciofo in particolare il cultivar “carciofo di Tarquinia” (incrocio
di carciofo romanesco e carciofo d'ogni mese o di Provenza) che venne selezionato nel 1928. Interessanti
anche i legumi, in particolare i fagioli, i cui semi sono ecotipi locali che vengono riprodotti nelle poche aziende
che ancora li coltivano. Peraltro, la cucina locale, pur con influssi di tutte le tradizioni romane e laziali, si
caratterizza per un uso particolarmente diffuso di legumi e ortaggi che vengono cucinati in vario modo sia
come contorni che in forma di frittate. A tal proposito degna di nota è la frittatona di Civita Castellana, un
preparato della tradizione contadina, spesso da mangiare fuori pasto, a merenda, nelle cantine, insieme ad
un bicchiere di buon vino. Ma anche il pane nero di Monteromano che, un tempo, veniva preparato nelle
case suddividendo l'impasto in due parti, o i dolci, le cui preparazioni in alcuni casi sono legate alle festività
religiose. Ne sono esempio il biscotto di S. Antonio e quello di Sant'Anselmo o ancora le imbriachelle, biscotti
a base di vino e noci legati alle festività natalizie del comune di Acquapendente. Pregevole infine il miele
millefiori di bosco e sottobosco della Riserva Naturale di Monte Rufeno, più volte premiato in qualità. 

PRODOTTI TIPICI

37 Nocciola dei Monti Cimini Comuni dei Monti Cimini Antica è la tradizione della nocciola dei Monti Cimini, sin dai Romani. La cultivar locale
"Tonda Gentile Romana" è di notevole pregio tanto da aver destato l'interesse, nel
1968, da parte della Perugina che effettuò delle analisi chimico-fisiche su tali nocciole.

38 Olio extravergine Arlena di Castro, Cellere, Grazie agli scambi degli Etruschi con i Fenici e i Greci della Magna Grecia, si diffuse
di oliva Canino DOP Ischia di Castro, Farnese, nella Tuscia, in particolare a Canino, la coltivazione dell'olivo. Non a caso l’oliva che

Canino, Tessennano, si ottiene a Canino è piccola e sugosa come quella di Creta. Da olive della varietà:
Caninese e cloni derivati, Leccino, Pendolino, Maurino e Frantoio; anche biologico.

39 Olio extravergine di oliva Comuni della Tuscia Nella Tuscia, gli Etruschi diffusero la coltivazione dell'olivo e l'uso dell'olio, considerato
Tuscia DOP già in quel tempo alimento pregiato. Diverse sono le testimonianze: alcuni noccioli di

olivo e dipinti rinvenuti in due tombe etrusche della prima metà del VII secolo a.C..  
Da olive delle varietà Frantoio, Caninese e Leccino, presenti per almeno il 90%.

40 Patata dell'alto Viterbese S. Lorenzo Nuovo, Onano, Candidata al riconoscimento DOP, presenta particolari caratteristiche dovute al
Gradoli, Bolsena, Latera, microclima e alla natura dei suoli. Si produce nella porzione nord-occidentale 
Acquapendente, Grotte di della provincia almeno dal 1960.
Castro, Valentano

41 Pomodoro scatolone Bolsena Varietà del secondo dopoguerra (1948-50) forse per mutazione di un ecotipo locale o
di Bolsena da semi introdotti da un orticoltore bolsenese. Inserito nell'elenco regionale dei 

prodotti a rischio di erosione genetica (L. R. n. 15/00).

42 Scorsone o tartufo d'estate Tarquinia, Blera, Monte Perlopiù presente nei boschi di cerri e querce, Tuber aestivum, detto anche scorzone
Romano, Vetralla per la sua scorza ruvida, è un tartufo gustoso e profumato, più resistente di altri tartufi. 

43 Tallo sott'olio dell'aglio rosso Proceno Per rallentare lo sviluppo vegetativo della pianta e favorire l'ingrossamento del bulbo, 
di Proceno nel mese di maggio viene eseguita la starlatura, ovvero la recisione a mano degli

scapi fiorali (detti anche "talli o tarli cilindrici"). I talli sono immersi in olio extravergine
di Canino.

VINI DOC, IGT E LIQUORI

44 Aleatico di Gradoli DOC Gradoli, Grotte di Castro, Si produce dalle uve dell'omonimo vitigno. Colore rosso granato violaceo, odore 
S. Lorenzo Nuovo, Latera aromatico e caratteristico, sapore di frutto fresco, vellutato, dolce. 

Gradazione minima di 12° ed è ottimo per chiudere i pasti.

45 Cerveteri DOC Tarquinia L'areale di produzione si estende lungo l'antica zona etrusca famosa per le sue 
necropoli, situate sia in provincia di Roma (come Cerveteri) sia di Viterbo (come 
Tarquinia). Il Bianco proviene da uve di Trebbiano toscano (detto Procanico) e
Trebbiano Giallo, Malvasia di Candia e Malvasia del Lazio. Il Rosso: Sangiovese e
Montepulciano.

46 Civitella d'Agliano IGT Civitella d'Agliano Vini bianchi e rossi e rosati, prodotti da vitigni coltivati nel territorio di Civitella 
d'Agliano: Malvasia, Sangiovese, Trebbiano, Grechetto rosso e Chardonnay; tali vini
vengono ottenuti per almeno l'85% dal corrispondente vitigno. Il rosso si abbina con
piatti di carne arrosto ed in umido della cucina locale.

47 Colli Cimini IGT Comuni dei Colli Cimini Vini bianchi e rossi e rosati, prodotti da vitigni coltivati nel territorio dei Colli Cimini: 
Malvasia, Sangiovese, Trebbiano (ogni vino è ottenuto da almeno l'85% del 
corrispondente vitigno). Il bianco si apprezza con piatti leggeri, antipasti e pesce 
di lago. 

48 Colli Etruschi Viterbesi DOC Comuni collinari La vite è coltivata fin dai tempi antichi nel viterbese, dove i morbidi pendii delle colline 
della Provincia e l'azione mitigatrice del mare e del lago di Bolsena, favoriscono l'impianto dei vitigni. 

Il Bianco è ottenuto da uve di Malvasia Toscana o del Lazio, Trebbiano Toscano, detto 
Procanico. Il Rosso: uve di Sangiovese e Montepulciano.

49 Est!Est!!Est!!! Bolsena, Grotte di Castro La vocazione vitivinicola della zona, documentata sin dal X-IX sec. a.C., traspare già
di Montefiascone DOC Gradoli, Montefiascone, dal nome della città e dal suo stemma. Leggenda vuole che il corteo imperiale di 

Capodimonte, Marta, Enrico V, giunto in Italia nel 1111, fosse preceduto da un selezionatore di buoni vini 
S. Lorenzo Nuovo che contrassegnava con un "Est" la porta delle osterie che li avevano. 

A Montefiascone l'osteria venne segnata con 3 Est, segno di eccellenza, tanto che
il personaggio di rango che si era servito del selezionatore, decise di abbandonare il
corteo imperiale e di trasferirvisi. Bianco: uve di Trebbiano Toscano, Malvasia Bianca
Toscana, Trebbiano, Giallo o Rossetto.

50 Lazio IGT Riserva di Monte Rufeno, L'IGT Lazio si ricava da vigne selezionate poste sui colli caratterizzati da suolo
Intera Provincia vulcanico, ad un'altitudine variabile da 200 a 400 metri slm. Per la provincia di Viterbo

sono apprezzati i vini che si producono nella Riserva di Monte Rufeno. 

51 Orvieto DOC Castiglione in Teverina, Un tempo era detto "il vino dei Papi" in quanto era il vino servito alla corte pontificia; 
Civitella d'Agliano, sembra però che tale vino fosse apprezzato sin dal tempo degli Etruschi per una 
Graffignano, Lubriano, lenta fermentazione che lo rendeva leggermente dolce al palato, o come si dice
Bagnoregio, Villa San "abboccato". È ottenuto da uve Trebbiano Procanico, Verdello, Malvasia, Grechetto,
Giovanni in Tuscia Canaiolo Bianco.

52 Tarquinia DOC Tarquinia, Oriolo Romano,  Il Bianco è un vino versatile da tutto pasto, indicato sia come aperitivo, sia coni primi
Sutri, Tuscania, Blera, piatti a base di pesce di lago. Va bevuto giovane, entro il primo anno ed è ottenuto da 
Bassano Romano, uve di Trebbiano Toscano (Procanico), Trebbiano Giallo, Malvasia di Candia, Malvasia 
Barbarano Romano del Lazio. Il Rosso: Sangiovese e Montepulciano, è un ottimo vino da pasto, che se 
e altri Comuni invecchiato oltre un anno si accompagna bene con gli arrosti. 

53 Vignanello DOC Vignanello, Vasanello, Il toponimo stesso, che richiama il termine "vigna", lascia presupporre il forte legame
Bassano in Teverina, esistente tra borgo e coltura viticola. Il Bianco è ottenuto da uve di Trebbiano Toscano 
Corchiano, Soriano nel e Trebbiano Giallo, Malvasia di Candia e Malvasia del Chianti. Il Rosso e Rosato: 
Cimino, Fabrica di Roma, Sangiovese, Ciliegiolo. Dal vitigno Greco si ricava l'omonimo vino.
Gallese

54 Sambuca viterbese Viterbo Diffusa sin dal Medioevo, subisce una battuta d'arresto a seguito dei bombardamenti
della II guerra mondiale a fronte della distruzione di alambicchi e quant'altro serviva 
alla sua produzione. Restano oggi 2 antiche distillerie: la Gorziglia e la Distilleria 
Viterbium, con un alambicco in rame del 1905. 

Nella Provincia di Viterbo vi sono oltre cento prodotti tipici, di cui 14 formaggi, 26 salumi e carni, 4 pane e pizze,
2 cereali, 2 pesci, 18 ortaggi, 4 funghi, 4 frutt1, 4 dolci, 1 miele, 1 condimento, 3 oli extravergini d’oliva, 1 liquore
di sambuca, 16 grappe di cui 13 sono di Monovitigno, 10 vini. 

Ma che cosa è un prodotto tipico? In sensu latu, un prodotto si può definire tipico quando come un prodotto caratteristico,
originario di una determinata area geografica, espressione di una “cultura locale”. 
Prodotti tipici sono: tutti i Prodotti Tradizionali nonché i prodotti DOP, IGP e STG riconosciuti dall’Unione Europea, 
ma anche i vini DOCG, DOC e IGT. 
Nella Provincia, in particolare, vi sono 6 DOP, 3 IGP, 3 DOP in fase di riconoscimento, 64 Prodotti Tradizionali (PAT) e tra
i vini, 7 DOC e 3 IGT, sulla base dell’elenco costantemente aggiornato dall’Arsial (Agenzia Regionale per lo Sviluppo e
l’Innovazione dell’Agricoltura del Lazio). 

DOP Denominazione di origine protetta - Il marchio designa un prodotto originario di una regione e di un paese le cui
qualità e caratteristiche siano essenzialmente, o esclusivamente, dovute all'ambiente geografico (termine che comprende
i fattori naturali e quelli umani). L'intero ciclo produttivo (produzione, trasformazione e confezionamento) deve avvenire
nell'area delimitata.
IGP Indicazione Geografica Protetta - Il marchio tiene conto dello sviluppo industriale del settore, valorizzando
maggiormente le tecniche di produzione rispetto al vincolo territoriale. Identifica un prodotto agroalimentare originario di
una determinata area geografica le cui qualità, reputazione e caratteristiche si possono ricondurre all'origine geografica,
e di cui almeno una fase della produzione, trasformazione ed elaborazione avvenga nell'area delimitata.
PAT Prodotti agroalimentari tradizionali - Prodotti della tradizione locale (vini esclusi) che sono inclusi in un apposito
elenco, regolarmente aggiornato, predisposto dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali con la
collaborazione delle Regioni (DM 18 luglio 2000 e successivi aggiornamenti). Il requisito per essere riconosciuti è quello
di essere ottenuti con metodi di lavorazione, conservazione e stagionatura consolidati nel tempo, omogenei per tutto il
territorio interessato, secondo regole tradizionali che risultano consolidate da almeno 25 anni (art. 8 del D.Lgs. n° 173 del
30/04/1998 e D.M. n° 350 del 08/09/1999). 
VINI - I prodotti del settore vinicolo seguono una classificazione regolamentata in Italia dalla legge 164/1992. La
suddivisione parte dai vini “comuni da tavola” e prosegue con i vini IGT, i DOC ed i DOCG. A livello comunitario queste
due ultime categorie di classificazione sono denominate V.Q.P.R.D. (vini di qualità prodotti in regioni determinate) in quanto
sono riconoscimenti attribuiti a vini prodotti in zone limitate (doc) e di particolare pregio qualitativo (Docg).

CARNI, SALUMI E PESCI

1 Coppiette Acquapendente Prodotto storico del Lazio, fatto da carne magra di suino, bovino ed equino, essiccata
(di cavallo, suino, bovino) e altri comuni ed aromatizzata con peperoncino, semi di finocchio, aglio, rosmarino e vino bianco.

Diffuso come pasto rapido dei lavoratori e come pasto da taverna.

2 Mortadella di manzetta Montalto di Castro Grazie alla famiglia Nardi di tradizione norcina, trasferitasi alla fine dell'800 a
maremmana Montalto di Castro, si produce la mortadella di manzetta maremmana, chiamata

inizialmente "morta in guerra" perchè in tempo di guerra rappresentava 
un'importante fonte di proteine a basso costo.

3 Porchetta Acquapendente Prodotto tradizionale diffuso in molte aree del Lazio. Nel Satyricon di Petronio Arbitro
si narra di una cena di Trimalcione, in cui fu cucinato un intero maiale selvatico, 
farcito al suo interno di tordi vivi e circondato da tanti maialini di pasta.

4 Salsiccia sott'olio (allo strutto) Acquapendente Salume, di tradizione laziale, impostato sulla trasformazione del magro del costato e
rifilature di spalla, prosciutto e lonza. Conservato in vasetti di vetro con olio di semi.

5 Zampetti Acquapendente Deriva dalla lavorazione e cottura dello zampetto di suino, prodotto nei soli mesi
invernali e rappresenta un tipico preparato da "osteria" o da "fraschetta". 

6 Anguilla del lago di Bolsena Bolsena, Marta, Come citato da Dante nel canto XXIV del Purgatorio: "ebbe la santa Chiesa in le sue
Capodimonte braccia: dal Torso fu e purga per digiuno l'anguille di Bolsena e la vernaccia", Papa

Martino IV soleva fare scorpacciate di anguille nutrite nel latte e annegate nel vino.
Sembra che anche i Romani apprezzassero la prelibata anguilla nei loro pasti.

7 Coregone del Lago di Bolsena Comuni del lago Originato da materiale alloctono (venne introdotto nel 1891, per interventi di 
ripopolamento, con semina di 60 mila avannotti ottenuti da uova provenienti dal
lago di Costanza), il coregone oggi rappresenta una delle più importanti risorse.

CEREALI, PASTE, DOLCI E FORMAGGI

8 Biscotto di S. Antonio S. Lorenzo Nuovo, Gradoli, Pane dolce a forma di grande treccia che, fin dal 1588, viene preparato in occasione
Grotte di Castro, della festa di Sant'Antonio. La forma di treccia è ricollegabile al simbolismo del nodo
Acquapendente come segno di legame col Santo venerato.

9 Biscotto di Sant'Anselmo Bomarzo Si racconta che nel V secolo, il vescovo Anselmo fosse era solito offrire del "pane
dolce" ai poveri e ai pellegrini diretti a Roma, che passavano per Bomarzo. 
Col tempo, la ricetta originaria si è arricchita di nuovi ingredienti che hanno reso 
l'impasto dolce, fino a trasformare l'antico pane in un biscotto. 

10 Farro del pungolo Acquapendente La coltivazione del farro del pungolo di Acquapendente vanta origini remote, il seme
di Acquapendente è una varietà locale che sta scomparendo. Gli anziani contadini lo ricordano 

associato ai legumi (lenticchie e fagioli) per farne delle gustose minestre.

11 Frittellone di Civita Castellana Civita Castellana L'uso della frittura si fa risalire a Etruschi e Romani. È un preparato della tradizione
contadina, composto di pochi ingredienti, economico e rapido da preparare, 
mangiato fuori pasto, spesso si consumava nelle cantine insieme al vino.

12 Imbriachelle Acquapendente Biscotto a forma allungata o a ciambella a base di vino e noci legato alle festività 
natalizie. Devono il nome all'aggiunta nell'impasto di un bicchiere di vino. 

13 Miele del Monte Rufeno Acquapendente Miele millefiori di bosco e sottobosco più volte premiato in qualità. Le arnie sono site
all'interno della Riserva di M. Rufeno. Viene ottenuto anche con metodo biologico.

14 Orzo perlato dell'alto Lazio Acquapendente Era considerato il grano degli Etruschi da loro usato per preparare la famosa puls,
una specie di polenta. Molto diffuso nel '200 e '300, si hanno testimonianze del suo
utilizzo, nel '400 e '500, soprattutto a Bolsena e in Val di Lago.

15 Pane nero di Monteromano Monte Romano Di tradizione contadina, un tempo il pane veniva preparato presso le proprie 
abitazioni suddividendo l'impasto in due parti, lavorandolo a due mani ed unendolo
prima della fase di lievitazione naturale, per cui  anche detto “coppia”.

16 Pecorino in grotta del viterbese Montefiascone, Bolsena, Un pecorino, molto ricercato, tradizionalmente prodotto nell'area del Lago di Bolsena
Piansano, Bagnoregio ed affinato nelle rare grotte di lapillo del sottosuolo che si trovano a Montefiascone. 

17 Pecorino viterbese Cellere e intera Se ne producono alcune varianti: il pecorino viterbese "cenerino", trattato con olio e
Provincia di Viterbo cenere di camino e lasciato stagionare ed il pecorino viterbese "alle foglie di noci"

che viene rivestito con foglie di noci e lasciato stagionare.

18 Raviolo di S. Pancrazio Montefiascone Tradizionale ricetta di raviolo dolce con impasto di ricotta aromatizzata, preparato in
occasione della Sagra di S. Pancrazio nel mese di Maggio, istituita da circa 40 anni.

FRUTTA, ORTAGGI, LEGUMI, FUNGHI E OLI

19 Aglio rosso di Proceno Proceno, Acquapendente Crescendo spontaneo nelle zone particolarmente ombrose e collinari, già gli Etruschi
lo conoscevano e apprezzavano. Molto diffuso nel Medioevo, veniva usato, oltre che
nell'alimentazione, anche nella farmacopea. È stato inserito tra le biodiversità da 
tutelare perché minacciato di erosione genetica.

20 Asparago verde di Canino Canino, Montalto di Castro, Diffuso per una produzione destinata alla conservazione per surgelazione, presenta
e Montalto di Castro Tarquinia una precocità della maturazione rispetto ad asparagi coltivati in altre zone.

21 Carciofo di Orte Orte La coltura del carciofo nell’area si sviluppa negli anni successivi al dopoguerra e
raggiunge il massimo di espansione negli anni '50, per ridimensionarsi fortemente in
questi ultimi anni. È una cultivar locale che risulta più grande del tipo "romanesco".

22 Carciofo di Tarquinia o Montalto di Castro, Presente nell'area sin dagli Etruschi, nel 1928 viene selezionato la cultivar "carciofo  
della maremma viterbese Tarquinia di Tarquinia": incrocio di carciofo romanesco e carciofo d'ogni mese o di Provenza. 

23 Carote di Viterbo in  Viterbo Ricetta che viene tramandata da molte generazioni, citata nel libro del Platina 
bagno aromatico "De onesta voluptate et valetudine" e nel libro delle spese del Convento della 

SS Trinità di Viterbo, datato dicembre 1567.

24 Castagna dei Monti Cimini  Comuni dei Monti Cimini Il comprensorio dei Monti Cimini rappresenta un luogo storicamente vocato alla 
(DOP in fase di riconoscimento) castanicoltura. Proposta al riconoscimento DOP, si tratta della specie Castanea 

sativa Miller, ecotipo locale "Castagna domestica dei Monti Cimini", e cultivar 
"Marrone fiorentino", "Marrone primaticcio o premutico".

25 Castagna di Vallerano DOP Vallerano Territorio a forte vocazione castagnicola: nel 1584 il Principe Farnese, data l’alta 
produzione di castagne nel territorio di Vallerano, le usa come merce di scambio per
acquistare i cereali. Ne è testimonianza la presenza di grotte tufacee, con vasche per
la cura a freddo delle castagne; tutt'oggi usate per conservazione del prodotto.

26 Cece del solco  Valentano, Acquapendente La tradizione vuole che a seconda che il solco (un tempo tirato dai buoi, ora dal 
dritto di Valentano trattore) riesca più o meno dritto, vengano tratti gli auspici sul raccolto successivo. 

Presente sin dagli Etruschi ma soprattutto molto apprezzato nel Medioevo. 
Viene ottenuto anche con metodo biologico.

27 Ciliegia di Celleno Celleno Documentata sin dal tardo medioevo, come coltura secondaria negli oliveti e nei 
vigneti, dal 2003 la città di Celleno è divenuta "città delle ciliegie" facendo da capofila
per gli altri comuni d'Italia che producono questo gustoso frutto.

28 Fagiolo del purgatorio Gradoli, Onano Ecotipo locale, il cui seme viene riprodotto direttamente in azienda e poi destinato 
di Gradoli alla semina successiva. Conserva la tradizionalità del processo produttivo con 

semina e raccolta eseguite manualmente. Ottenuto anche con metodo biologico.

29 Fagiolo di Sutri Sutri Si narra che Carlo Magno colpito da un attacco di gotta a Sutri, durante i 
festeggiamenti per la sua incoronazione ad imperatore, venne guarito con questi 
fagioli. Ecotipo locale, detto anche "Regina", appartenente alla varietà borlotto. 
Viene ottenuto anche con metodo biologico.

30 Fagiolo secondo o della San Lorenzo Nuovo Seminato nella terza decade di giugno, successivamente alla mietitura del frumento,
stoppia di San Lorenzo Nuovo il suo nome "fagiolo secondo" deriva dall'essere un prodotto di secondo raccolto, o

"delle stoppie", in quanto seminato sulle stoppie del frumento appena lavorate.

31 Fagiolo solfarino Onano Cultivar di tradizione locale, il cui seme è stato tramandato di generazione in 
generazione. Si semina nella prima quindicina di maggio e la raccolta del seme
secco è nella prima decade di agosto. Viene ottenuto anche con metodo biologico.

32 Ferlengo o  Tarquinia, Monte Romano Fungo spontaneo che si sviluppa parassitando la radice della pianta di ferula. 
finferlo di Tarquinia Conosciuto sin dal XV secolo per il suo sapore spiccato tendente al dolciastro.

33 Finocchio della maremma Tarquinia, Montalto Le prime testimonianze risalgono alla metà del '300, ma sarà nella metà del '900
viterbese di Castro con la creazione del Consorzio di Bonifica della Maremma Etrusca che si ebbe la 

diffusione della coltivazione del finocchio su gran parte del territorio tarquinese.

34 Lenticchia di Onano Onano, Acquapendente Documentata sin dal 1561, negli "Ordini, statuti, leggi municipali della comunità e 
Popolo d'Onano", nei primi anni del '900 ottiene la massima notorietà ricevendo 
riconoscimenti in tutto il mondo. È iscritta alla LR 15/00 "Tutela delle risorse genetiche
autoctone di interesse agrario". Viene ottenuta anche con metodo biologico.

35 Marrone dei Monti Cimini Comuni dei Monti Cimini Da sempre gli estesi castagneti hanno caratterizzato il paesaggio dei Monti Cimini, 
al punto da creare usi, costumi, tradizioni, norme giuridiche, statuti comunali e 
tecniche agronomiche legate alla "cultura del castagno". Ruderi medioevali di 
costruzioni a due piani (dette "metati" o "raticci"), sono la testimonianza 
dell'essiccazione dei marroni mediante un lento processo di affumicatura.

36 Marrone di Latera Latera Già i Farnese nel '400 penalizzavano il taglio dei castagneti supponendo che questi
rendessero più salubre l'aria. Testimonianze della presenza nell'area di castagni la si
ritrova nel "Cabreo della Pieve" di Latera, il più antico catasto conservato nell'archivio
storico della locale chiesa di San Clemente.
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Narcissus tazetta L. subsp. tazetta (Narciso tazzetta)
Pianta a rischio di estinzione nel Lazio. L’habitat ideale di questa pianta è costituito da prati e pascoli. Frequente in tutta la
Penisola e nelle Isole, negli ultimi anni questa specie si è invece rarefatta: nel Viterbese è segnalata nella Riserva Naturale
Regionale “Monte Rufeno” e all’interno del Parco Naturale Regionale “Marturanum”, dove è sporadica lungo i pascoli e al 
margine di alcuni sentieri e strade sterrate. In Italia questa specie è in forte regressione soprattutto a causa della raccolta a
cui è soggetta e che pertanto andrebbe evitata.

Quercus frainetto Ten. (Farnetto)
È un albero di prima grandezza che può raggiungere i 20 m di altezza. Nella Penisola italiana la specie è
particolarmente diffusa nei territori del Meridione da dove risale verso le regioni centrali lungo il versante tirrenico

dell’Appennino, raggiungendo i suoi limiti settentrionali di distribuzione nella Maremma toscana e nell’Umbria 
meridionale. Ritenuta comune nel Lazio, nella provincia di Viterbo diviene piuttosto rara: la sua presenza è segna-
lata infatti solo per poche aree, quali il bacino del F. Treia, i Monti Cimini, il lago di Vico e la Riserva Naturale 
Regionale “Monte Rufeno”. 

Sarcocornia fruticosa (L.) A.J.Scott (Salicornia fruticosa)
Pianta a rischio di estinzione nel Lazio dove è ritenuta rarissima. È una pianta succulenta adattata a vivere in 
condizioni di elevata salinità. Vive nei pressi di luoghi salsi costieri e paludi salmastre periodicamente inondate,
con salinità poco differente da quella marina. Specie ormai in regressione lungo tutte le coste italiane e molto rara
nel Lazio, in provincia di Viterbo è presente lungo il litorale di Tarquinia, in particolare alle Saline e a Marina Velca.
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